Memoria Illustrativa contro CANALE Carmelo + 2 - Proc. 4888/96

IV) 
L’INCONTRO NELLO STUDIO DI GENCO TRA CANALE E AGATE G.B. IN RELAZIONE AL PROCESSO PER L’OMICIDIO LIPARI

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo

·  Riferisce che l’incontro da GENCO, sulla base di quanto appreso da AGATE G.B., riguardava il processo LIPARI nel quale era imputato Mariano AGATE; se mal non ricorda CANALE doveva andare a testimoniare, però non sa dire con precisione cosa doveva andare a fare, in che cosa doveva consistere il suo interessamento
PM:
Senta, vi fu un motivo particolare perché lei accompagnasse AGATE ?

SV:
No

PM:
Cioè, lo accompagnò cosi, per....

SV:
Mi chiese di fargli compagnia

PM:
Il motivo per cui lei, non ha assistito al colloquio, però è venuto a conoscenza del motivo per cui GIOVANNI BATTISTA AGATE si recò presso lo studio di questo dentista

SV:
Si, perché poi lui mi disse, GIOVAN BATTISTA AGATE, che era inerente al processo dell’omicidio LIPARI dove era imputato AGATE MARIANO

PM:
L’omicidio dell’ex sindaco LIPARI ?


VF:
Poi quando ?

SV:
Nel ritorno a casa

*****

PM:
Senta, tenendo conto, le darò alcuni elementi per potere collocare meglio nel tempo, così, meglio, sia pure per grandi linee, questo incontro si verifica nel periodo in cui AGATE MARIANO era libero o detenuto?

SV:
No, era detenuto

PM:
AGATE MARIANO fu scarcerato nel ’91, lei ha detto poc’anzi e poi nuovamente arrestato agli inizi del ’92, rispetto a questo periodo, era il periodo della prima detenzione o della seconda detenzione ?

SV:
Della prima detenzione

PM:
Il periodo della prima detenzione, ecco, ma che cosa doveva, che cosa avrebbe dovuto fare il tenente CANALE, l’allora maresciallo CANALE, nell’ambito del processo relativo all’omicidio del sindaco LIPARI
SV:
Che cosa doveva fare, io non glielo so dire con precisione, se non ricordo male, doveva andare a testimoniare, però non glielo so dire con precisione cosa doveva andare a fare
PM:
Non le chiari bene di che cosa si trattava, fu una domanda che rivolse lei a BATTISTA AGATE o BATTISTA AGATE le disse ? Le spiegò le ragioni di questo incontro ?

SV:
No, fu una domanda che gli chiesi, gli feci io, ma come lui mi dette questa risposta, che doveva andare a testimoniare
PM:
Non le chiarì i termini della testimonianza, delle ragioni dell’incontro ?

SV:
No

PM:
Che lei dice sia durato ?

SV:
Un’oretta

*****

 PS:
Direzione Marsala, in occasione dell’incontro nello studio di GENCO a Marsala, lei quando arrivò nello studio, sapeva o non sapeva dell’argomento che avrebbe dovuto trattare l’ AGATE con...

SV:
No, no, l’argomento non lo sapevo

PS:
Non lo sapeva, e fu solo al ritorno che le venne riferito l’argomento che era stato trattato ?

SV:
Si

PS:
E quindi, lei lo ricorda con precisione quale era l’argomento ?

SV:
Con precisione io ricordo che si doveva interessare il tenente qua, che l’argomento era il processo per l’omicidio del sindaco di Castelvetrano...

PS:
E quindi ?

SV:
Non ricordo bene se il maresciallo CANALE doveva andare a testimoniare o qualcos’altro
PS:
Si, allora, solamente come aiuto alla memoria, lei ha riferito (rumore di macchina da scrivere) che si

PS:
tentava di concordare l’esame testimoniale del CANALE in occasione di tale procedimento

SV:
Non ho capito

PS:
Cioè, lei diceva che si trattava, l’argomento era ?

SV:
Il processo LIPARI

PS:
Io dicevo in particolare, quale ?

SV:
Non ricordo in particolare se era una testimonianza che doveva rendere il maresciallo CANALE oppure

PS:
Appunto, non c’è contraddizione, per specificare quello che lei ha detto, lei in occasione di un verbale di interrogatorio reso il 28 ottobre del 1996, reso al Pubblico Ministero, ha riferito, si trattava di concordare con quest’ultimo la testimonianza che avrebbe dovuto rendere in udienza nel processo contro l’ex sindaco di Castelvetrano, LIPARI

VM:
Su quali verbali è avvocato ?

PS:
Verbale 28 ottobre 1996, dinanzi a Insacco consigliere

VM:
Ma è la trascrizione o riassuntivo ?

PS:
Verbale, riassuntivo

Voci che si sovrappongono

VF:
Noi non abbiamo purtroppo il, la copia del verbale delle trascrizioni

Voci che si sovrappongono

PS:
Il verbale del 28 ottobre 1996

VM:
E’ importante capire se è quello in forma riassuntiva o se...

PS:
No, è quello in forma riassuntiva, comunque non è questa una contestazione, è perché non c’era difformità tra quello che diceva il SINACORI e ciò che io ho precisato, però una volta che ho precisato, è questo ? Lei ricorda che era questo l’argomento ?

SV:
No, non ricordo

Voci che si sovrappongono

PM:
Vuole precisare la data avvocato 

PS:
Il 28 ottobre 1996, è a foglio 30 del processo (voci)

VF:
Desideravo formulare un’opposizione signor Giudice, mi oppongo che appunto la contestazione venga effettuata con l’utilizzo esclusivamente del verbale in forma riassuntiva

VM:
Ma mi pare che ha già precisato l’avvocato Pellegrino che non vuole essere una contestazione

PS:
Si, più che altro è una precisazione

VF:
Comunque, dovendo trovare ingresso la lettura di un atto, attraverso le forme della contestazione, io posso fornire al collega anche la copia della stesura del verbale integrato, se lo vuole esaminare

PS:
Se avete la bontà di attendere

VM:
Prego, faccia con comodo (rumore di macchina da scrivere)

VF:
E’ a pag. 2 e pag. 3 avvocato (pausa)

Rumori e voci fuori campo

PS:
Ecco, si, è pag.5 della trascrizione della registrazione dell’interrogatorio del SINACORI, 28 ottobre 96, riferisce SINACORI, sono ricordi un po’ lontani nella memoria, però credo che doveva essere in riferimento ad una testimonianza che doveva fare al processo LIPARI, quindi la verbalizzazione in forma riassuntiva era abbastanza precisa, era una testimonianza che doveva fare al processo LIPARI

VM:
E allora, lei fa questa domanda

PS:
No, se lo ricorda, così faccio la contestazione

SV:
Io ricordo, ricordo che l’oggetto era l’omicidio

PS:
E che era una testimonianza, lo ricorda che doveva testimoniare il tenente CANALE ?

SV:
No, non sono sicuro che doveva testimoniare

PS:
Va bè, rimane come contestazione allora, lo contesto

BG:
Cosa contesta ?

PS:
Contesto, si trattava di una testimonianza

VM1:
Credo, credo

PS:
Io contesto la frase, poi naturalmente

VM:
Contesta la frase, come stà scritto ?

PS:
Cioè, sono ricordi un po’ lontani nella memoria, però credo che doveva essere in riferimento ad una testimonianza che doveva fare al processo LIPARI
Voci lontane

VM:
A mio avviso, ha detto la stessa cosa

PS:
Ma infatti, è il problema della testimonianza

VM:
La contestazione si basa sulla parola testimonianza

PS:
La testimonianza che doveva rendere il CANALE in occasione del processo di primo grado relativo all’omicidio del sindaco di Castelvetrano

VM:
Quindi, la sua contestazione è solo sulla testimonianza

PS:
Sulla testimonianza, si

VF:
Io.... all’opposizione della difesa del SINACORI, non ho nulla in contrario, ma per amore della forma, non mi pare che il contrasto sia comunque apprezzabile tra la dichiarazione resa oggi e quella resa.....

PS:
Il contrasto è apprezzabile al momento in cui poi sarà illustrata la strategia difensiva

VM:
In questa sede

Voci fuori campo incomprensibili

VM:
Dovremmo ritornare indietro con la registrazione se non sbaglio, credo che abbia detto la stessa cosa, comunque, messa agli atti verrà valutata

Verbale di interrogatorio di FEDERICO Francesco del 31.07.02:

· Riferisce di incontro provocato da Uccio GENCO, forse nell’84, presso il suo studio dentistico con AGATE Giovan Battista in relazione all’individuazione di un buon avvocato per il fratello AGATE Mariano 
FEDERICO: 
Il secondo incontro senza da me saputo, è stato con il fratello di… da me mai stimato anche se detto così mafioso, di Mazara, AGATE XE "AGATE Mariano"  perché abbiamo avuto una lite all’ingresso del carcere, contrariamente a quanto hanno detto prima…

P.M.1:
AGATE XE "AGATE Mariano"  chi?

FEDERICO: 
AGATE XE "AGATE Mariano"  Mariano, il fratello, quello che credo che non ha avuto mai grossi problemi, non lo so…

P.M.1:
Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista"  o Giuseppe XE "AGATE Giuseppe" ?

FEDERICO: 
…credo… no, Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista" , Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista"  era, sì, Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista" , ai tempi non aveva avuto ancora… io sto parlando anni ‘84…

P.M.1:
Lei ha avuto un incontro…

FEDERICO: 
Sì, che mi sollecitava se potevo aiutarlo a metterci qualche buon avvocato su Palermo perché era arrestato.

P.M.1:
Chi?

FEDERICO: 
Mariano XE "AGATE Mariano" . Lui di altri bisogni non ne aveva perché a Trapani avevano a disposizione tutto il carcere, l’indagine l’hanno… l’hanno appurato e hanno denunziato… quindi a Marsala non c’erano mai detenuti perché non avevano… (inc.) stavano male.

P.M.1:
Dunque perché il fratello… quindi sollecitava un suo interessamento per il fratello?

FEDERICO: 
Per il fratello, sì, consigliava qualche grosso avvocato di Palermo… io ho detto che non mi interessavo di queste cose.

P.M.1:
E chi c’era in questo incontro?

FEDERICO: 
Solo il fratello, Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista" .

P.M.1:
Ma chi è che la convocava allo studio?

FEDERICO: 
Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista"  mi ha fatto chiamare da Uccio GENCO XE "GENCO Uccio" .

P.M.1:
E Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista"  aveva rapporti con Uccio GENCO XE "GENCO Uccio" ?

FEDERICO: 
Penso di sì dottore, una volta che si… va da uno e dice: chiamami… siccome loro da me non è che venivano tanto perché non ero… anche perché credo che (inc.) non ha avuto mai detenuto a Giovan Battista XE "AGATE Giovan Battista" , poi io li incontravo sempre, certe volte anche a Mazara andavo a comprare pesci…

RISCONTRI

ANNOTAZIONE ROS 18.12.97

a.
In data 25 marzo 1997 codesta autorità Giudiziaria, autorizzava personale dipendente ad acquisire presso la Corte di Assise di Trapani la documentazione relativa al procedimento penale nr. 11/86 R.G. Assise, inerente l’omicidio dell’ex sindaco di Castelvetrano LIPARI Vito, avvenuto a Castelvetrano, in data 13.08.80.

Immediatamente dopo l’omicidio, venivano tratti in arresto AGATE Mariano, ROMEO Rosario, SANTAPAOLA Benedetto e MANGION Francesco, mentre nel corso delle successive indagini venivano indagate e tratte in arresto altre persone responsabili a vario titolo nel reato.

Il CANALE, all’epoca maresciallo, risulta aver preso parte attivamente alle investigazioni, partecipando anche alla compilazione dei seguenti atti di P.G., estrapolati dal fascicolo processuale:

(1)
verbale di arresto di SANTAPAOLA Benedetto datato 13.08.1980;

(2)
P.V. di s.i.t. rese da RISERBATO Antonino datato 13.08.1980;

(3)
P.V. di s.i.t. rese da BELLAFIORE Pietro datato 16.08.1980;

(4)
lettera n. 3/186 datata 22.10.84 della Squadra di P.G. di Marsala diretta al locale Ufficio Istruzione del Tribunale;

(5)
verbale di notifica e di perquisizione domiciliare esperita presso l’abitazione di SANTAPAOLA Benedetto in data 31.10.84;

(6)
verbale di notifica e di perquisizione domiciliare esperita presso l’abitazione di MELITO Vincenzo in data 31.10.84;

(7)
verbale di notifica e di perquisizione domiciliare esperita presso l’abitazione di MARCHESE Salvatore in data 31.10.84;

(8)
verbale di notifica e di perquisizione domiciliare esperita presso l’abitazione di MANGION Francesco in data 31.10.84;

(9)
lettera n. 3/189 datata 03.11.84 della Squadra di P.G. di Marsala diretta al locale Ufficio Istruzione del Tribunale;

(10)
lettera n.1/6-1 datata 18.01.85 della Squadra di P.G. di Marsala diretta alla Casa Circondariale di Termini Imerese e per conoscenza al locale Ufficio Istruzione del Tribunale;

(11)
lettera n. 6/7-2 datata 24.01.85 della Squadra di P.G. di Marsala diretta al locale Ufficio Istruzione del Tribunale;

(12)
lettera n. 2/62 datata 06.05.86 della Squadra di P.G. di Marsala diretta al locale Ufficio Istruzione del Tribunale;

(13)
fonogramma n.12/38 datato 04.05.87 della Squadra di P.G. diretto alla Corte d’Assise di Trapani;

(14)
nota n. 5/22 datata 0403.1988 della Squadra di P.G. di Marsala diretta al Presidente della Corte d’Assise di Trapani.

b.
In data 16.01.1985, il CANALE Carmelo veniva escusso dal dr. Salvatore DI VITALE, all’epoca Giudice Istruttore presso il Tribunale di Marsala, relazionando le attività svolte nell’ambito delle indagini relative all’omicidio LIPARI. Successivamente, in data 10.03.88, presso la Corte d’Assise di Trapani, il CANALE, chiamato a testimoniare, confermava quanto dichiarato nel corso dell’istruttoria formale. 

c.
Infine, come disposto oralmente da codesta A.G. a parziale modifica del presente punto delega, dai numerosissimi atti contenuti nel procedimento penale in argomento, venivano acquisiti in copia solo le sentenze ed i verbali d’udienza, unitamente agli atti a firma e/o comunque riconducibili a CANALE, specificati nel verbale d’acquisizione redatto in data 29 aprile 1997 (vds. all. nr.31 dell’informativa pari numero del 22.07.97);

V) 
INTERVENTO NELLE INDAGINI DELLA PROCURA DI MARSALA IN FAVORE DI MESSINA DENARO MATTEO

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo 

· riferisce di avere appreso da AGATE G.B., qualche tempo dopo l’incontro da GENCO, che CANALE era stato contattato dallo stesso AGATE G.B. su richiesta di MESSINA DENARO Francesco per far sì che il figlio di quest’ultimo, MESSINA DENARO Matteo, non venisse coinvolto in indagini; che per tale favore, CANALE aveva ricevuto un compenso; ribadisce che, dell’interessamento del CANALE, ebbe successivamente conferma anche dallo stesso Matteo MESSINA DENARO; fa riferimento alla dazione di cemento per la villa in costruzione quale contropartita dell’interessamento; nel controesame spiega che poteva trattarsi di una somma di denaro quale compenso delle somme spese da CANALE per la propria abitazione.

PM:
Si, se dopo quell’incontro lei ha avuto ulteriori notizie sul conto del maresciallo CANALE
SV:
Dopo quell’incontro, ho avuto notizie sul conto del maresciallo CANALE, che era una a disposizione e che aveva fatto dei favori anche in merito a delle indagini che si stavano facendo su Castelvetrano, Castelvetrano, le persone che dovevano essere indagate in questo procedimento erano Messina, quasi tutti castelvetranesi, MESSINA DENARO FRANCESCO, ci doveva essere anche MATTEO, MESSINA DENARO e io ho saputo che si parlò, AGATE GIOVANNI BATTISTA parlò con il maresciallo CANALE per dirgli se poteva evitare di mettere nelle indagini il MATTEO MESSINA DENARO, cioè nel senso che era un ragazzo e poteva lasciarlo, e così poi è stato, l’indagine è stata fatta, sono stati fatti i mandati di cattura però MATTEO non se ne parlò completamente, e ho saputo dopo che per questa situazione gli hanno fatto un regalo, gli hanno regalato il calcestruzzo della villa che si stava costruendo, poi ne ho sentito parlare poi successivamente, perché poi sempre durante la mia reggenza

PM:
No, un attimo, per quanto riguarda queste indagini di Castelvetrano, lei riesce a collocare nel tempo ?

SV:
No, no, no perché non riesco a collocarlo nel tempo, si parla nel mandato di cattura che avevano fatto a FRANCESCO MESSINA DENARO che si rende latitante in quella situazione, quindi adesso non le so dire se nel è 91 o, non lo so’ di preciso

PM:
Comunque, lei la colloca nell’indagine che riguarda MESSINA DENARO FRANCESCO (voci che si sovrappongono) queste notizie, chi glieli dà, AGATE?

SV:
Prima AGATE, poi ho motivo di parlarne con MATTEO, eravamo latitanti, parliamo del più e del meno

PM:
Ecco, ma AGATE, perché ne parla con lei ?

SV:
Perché l’ AGATE non voleva incontrarlo per questa situazione il maresciallo CANALE, voleva che ci andasse pure uno di Castelvetrano, siccome i castelvetranesi erano furbi, non volevano, dice una volta che ci sei tu che parli, perché ci dobbiamo fare conoscere pure noi e BATTISTA si lamentava e aveva motivo di lamentarsi con me, per dire se loro volevano qualche cosa, perché loro rimanevano, cioè non si voleva fare conoscere, doveva andare avanti lui, per questo me ne parlava, perché si lamentava dei castelvetranesi
PM:
BATTISTA AGATE, in quell’occasione le parlò di progressi, favori, di rapporti che il maresciallo CANALE aveva tenuto con i castelvetranesi ?

SV:
No, no

PM:
Quindi c’era una richiesta che veniva avanzata da Castelvetrano

SV:
Si sapeva di questa indagine che c’era in corso e i castelvetranesi, siccome sapevano che BATTISTA aveva rapporti con il maresciallo intervenire CANALE, gli chiedono di parlarci, se poteva chiedendogli di lasciare dalle indagini il MATTEO, che era un incensurato, è un ragazzo, di parlarci in questi termini
PM:
Lei sa se BATTISTA AGATE poi ne parlò con il CANALE ?

SV:
Né parlò, perché poi al MATTEO non l’hanno arrestato 

PM:
Ma questa è una sua deduzione ?

SV:
Deduzione, però so che BATTISTA ne parlò con il maresciallo CANALE
PM:
Ecco

SV:
Perché poi gli fecero il regalo al maresciallo CANALE in merito a questa situazione

PM:
Parliamo di questo regalo

SV:
Questo regalo, ho detto io per quello che mi si dice a me, non è che io ho portato il cemento al maresciallo CANALE, so che gli hanno regalato il calcestruzzo per la villa che stava costruendo a Marsala 

PM:
Senta, lei apprende anche da qualche altro, notizie su questa vicenda ?

SV:
Da MATTEO, da MATTEO, già lo avevo detto, nella nostra latitanza parliamo

PM:
Che cosa le disse MATTEO ?

SV:
Le stesse cose di cui ne ho parlato ora, MATTEO mi ripete il discorso che BATTISTA AGATE voleva che andavano loro, loro non ci andavano perché non volevano farsi conoscere dal maresciallo CANALE, da un altro maresciallo, mi ha confermato quello che già mi era stato detto da BATTISTA AGATE 

****

PM:
Senta, ritornando alla vicenda che riguardava MESSINA DENARO MATTEO, lei ha parlato nei verbali, lei ha parlato di calcestruzzo compenso economico

SV:
Calcestruzzo, so che gli hanno regalato il calcestruzzo, non so’ se materialmente gli hanno
portato il calcestruzzo o se gli hanno regalato i soldi a quello del calcestruzzo, no al maresciallo CANALE, quello del calcestruzzo dove è che lui è andato a prendere il calcestruzzo, glielo hanno pagato

PM:
Lei no sa’ chi era quello del calcestruzzo, era lo stesso AGATE ?

SV:
Non lo so’

PM:
Non lo sa proprio, senta sempre su questa vicenda 

SV:
Ma non credo che sia lo stesso AGATE, perché non è che siamo tanto deficienti, cioè risulta
PM:
Senta, lei, sempre su questa vicenda che riguarda MESSINA DENARO MATTEO, cosa doveva consistere l’interessamento del maresciallo CANALE?

SV:
Di non fare entrare nelle indagini il MATTEO MESSINA DENARO, di poterlo evitare, nei limiti del possibile, se era possibile e non farlo entrare in questa indagine

PM:
Senta, a questa indagine, per quanto non so’ se ne è a conoscenza, era quella che veniva fatta anche sulla base delle dichiarazioni di CALCARA VINCENZO ?

SV:
Non lo so’, non glielo so’ dire, basta vedere quella operazione dove il MESSINA DENARO FRANCESCO si è reso latitante, vuol dire, io non mi ricordo se era successivamente alle dichiarazioni del CALCARA, io non me lo ricordo

PM:
MESSINA DENARO FRANCESCO è latitante

SV:
Ma non credo, non credo che sia nella, in questa di CALCARA, poi non lo so’
PM:
Cioè la prima volta in cui si rese, negli anni 90 latitante

SV:
All’inizio degli anni
****
PS:
Un’altra cosa, lei sa quale attività edilizia, svolta naturalmente nell’interesse, non personalmente dal CANALE, però in favore del CANALE, da altri, fosse destinata la fornitura di calcestruzzo, cioè perché serviva questo cemento che doveva essere regalato, che veniva regalato al CANALE?

SV:
Il regalo che si doveva fare al CANALE, era dovuto al fatto che il MATTEO MESSINA DENARO, era rimasto fuori dalle indagini

PS:
No, no, non era il motivo, era per che cosa sarebbe servito questo cemento

SV:
Il cemento, il cemento non è che gli hanno dato il cemento, gli hanno potuto dare pure i soldi
PS:
Si, si, ma siccome i soldi erano destinati in ogni caso per l’acquisto del cemento, lei sa per che cosa servisse il cemento acquistato con i soldi che regalavano al CANALE ?

SV:
Io so, cioè io dico quello che so io, poi cosa hanno fatto non lo so, perché non ho avuto la controprova se gli hanno dato il cemento al CANALE, se gli hanno dato dei soldi, io so che gli dovevano, siccome si doveva fare la casa, si era fatto la casa, aveva avuto delle spese, gli dovevano fare un regalo

PS:
E lei

SV:
Quindi, anche se la casa se l’era già fatta, quindi si era, già la casa se l’era già fatta, se aveva pagato venti milioni di calcestruzzo, gli davano i soldi o gli davano il calcestruzzo, siccome io non lo so se la casa l’ha fatta o se già l’aveva fatta

PS:
Il mio problema è questo, cioè che senso ha se la casa ad esempio era già fatta, cioè se aveva già utilizzato e pagato il calcestruzzo, dire questi venti milioni sono perché un giorno tu acquistasti calcestruzzo e ti paghiamo il calcestruzzo e non per i conci di tufo o per il camino che montò nella casa ?

SV:
Il calcestruzzo è la spesa più grossa di una casa avvocato Pellegrino, la spesa che insomma, incide di più sul costo della casa, se loro, quelli, i miei referenti, quelli che mi dicono a me che gli hanno dato il calcestruzzo, non è che significa che materialmente gli hanno dato il calcestruzzo o gli hanno fatto avere il calcestruzzo, significa che gli hanno pagato il calcestruzzo, è possibile pure che il CANALE, già lo aveva acquistato il calcestruzzo

PS:
Ah, ecco

SV:
E gli hanno dato venti milioni, trenta milioni, la cifra che incide sul costo del calcestruzzo
PS:
Ho capito

PM:
Se posso, è una osservazione che il Pubblico Ministero recentemente deve fare...

Voci che si sovrappongono

PM:
Intendo dire che ci sono passaggi di bigliettini tra il tenente CANALE (voci che si sovrappongono)

PS:
C’era solamente una scritta, c’era una scritta dove diceva

VM:
Scusate, l’incidente probatorio prevede la partecipazione anche del... (voci che si sovrappongono) può anche parlare con il difensore (risata) comunque avvocato Pellegrino

PS:
In ogni caso era per sapere l’anno in cui sarebbe avvenuta questa consegna di denaro (voci che si sovrappongono)

PM:
Ci troviamo di fronte ad una situazione nella quale la difesa del CANALE ha anticipato che non svolgerà nessun controesame

VM:
Il CANALE può sempre, mi scusi Pubblico Ministero

Voci che si sovrappongono alterate

PM:
Infatti, vogliamo che sia dato atto che c’è un contatto ai fini della formulazione di domanda

VM:
Pubblico Ministero, secondo me ( voci in sovrapposizione)

PM:
Che si dia atto, nessuno ha detto che non ha diritto, siccome siamo di fronte ad un esordio difensivo del CANALE, della difesa del CANALE, se per questa ragione non formuliamo nessuna domanda, è bene che ci leggerà questi verbali sappia che durante l’esame e durante il controesame

VM:
Durante le domande, allora, per la registrazione

PM:
Durante le domande del Pubblico Ministero e durante le domande in controesame, il CANALE
PS:
Ha sollecitato (voci alterate, incomprensibili)

TS:
Ha manifestato espressioni di simpatia e di stima nei confronti dell’avvocato

PS:
Mi ha suggerito la domanda

VM:
Avvocato Traina (voci alterate, incomprensibili)

PS:
Mi ha suggerito la domanda, in quale anno avvenne la consegna

VM:
Perfetto, la domanda è legittima, il tenente CANALE poteva farlo, per la registrazione (voci che si sovrappongono alterate)

FL:
Avvocato Falzone, potremmo solamente porci secondo me, ritengo, un problema di limiti, di confini sulla legittimazione del difensore a porre determinate domande, quanto a posizione processuale, non è questa la sede, l’avvocato Pellegrino ha fatto delle domande le quali, io almeno, ho ritenuto non dovermi

VM:
Va bene, allora per la registrazione, diamo atto che mentre l’avvocato Pellegrino (voci) posso continuare? Mentre l’avvocato Pellegrino formulava le sue domande, il tenete CANALE, passava un bigliettino scritto dove suggeriva una domanda da fare

PS:
In che anno

VM:
Poi l’avvocato Pellegrino precisa, in che anno (voci) andiamo avanti, deve girare il nastro ? Si, cambiamo la cassetta

 VM:
E allora, la cassetta è stata cambiata, avvocato Pellegrino, altre domande da fare ?

***
PS:
A Salemi, un’altra cosa, sempre in relazione a quella questione del calcestruzzo, la mia domanda, per la verità era in senso diverso, cioè per lo meno mirava ad una, non una risposta, il tenore era diverso e cioè, l’attività edilizia che avrebbe dovuto svolgere il CANALE, dove, che cosa riguardava?

SV:
Non lo so io, si parlava di una casa che lui si doveva fare, si era fatta, a Marsala, nelle campagne di Marsala, non lo so di preciso

PS:
Io, purtroppo ho sempre il verbale riassuntivo, vediamo se magari possiamo risolvere con il verbale riassuntivo, dice : lo avevano favorito allorquando il CANALE stava..... una villa sita a Marsala ovvero a Salemi, cioè lei aveva un dubbio

VF:
Chiedo scusa signor Giudice, desideravo sapere la data del Verbale....

PS:
Si, si, giustissimo, il 13 novembre del 96, interrogatorio reso al dottor Insacco e Massimo Russo

VF:
Le pagine ?

PS:
Un attimo solo (voci fuori campo, incomprensibili)

SV:
Io non lo so dove ha la casa

****
PS:
Si, si, questo, un’altra cosa, il fatto che non si sia, sia stato abbandonato, sia stata abbandonata la posizione nel corso delle indagini di MATTEO MESSINA DENARO, a lei risulta oppure lo pensa perché costui non venne

SV:
No, a me risulta perché è BATTISTA AGATE che me ne parla, me ne parla personalmente e poi MATTEO me ne parla pure, sempre riferimento
PS:
Lei se lo ricorda nel corso di quali indagini ?

SV:
L’indagine, che indagine era io non lo so’, però siamo nei primi del 91, primi del 91, come riferimento possiamo prendere la latitanza di MESSINA FRANCESCO DENARO

Dichiarazioni di SIINO ANGELO

· riferisce che durante la codetenzione con BRUNO Calcedonio e FURNARI Saverio apprese da quest’ultimo che Canale era aduso favorire chi lo pagava, mentre chi non veniva pagato veniva messo in campo su questa situazione, si riferiva soprattutto ai Messina Denaro, che diceva, a loro, se la stanno, se la sono fatta franca, nel senso che non sono stati, allora non erano coinvolti,

VM:
Allora riprendiamo l’interrogatorio, orario, sono le quindici quasi e venti, allora Pubblico Ministero

PM:
Allora Siino, io prima dell’interruzione le avevo chiesto, lei in epoca successiva, anche durante il periodo della sua carcerazione, aveva sentito parlare da personaggi dell’entourage mafioso, diciamo così..

AS:
Debbo ricordare questo fatto, che io ero a Termini, a Termini c’erano parecchi personaggi della provincia di Trapani, tra cui questo personaggio che si chiamava Calcedonio Bruno, architetto, il famoso architetto, che praticamente questo mi diede una disillusione, perché capii che lui, mafioso, aveva paura di parlare con me, perché, nel senso, che pensava che le guardie che guardassero, ci vedessero assieme, ma guarda un po’, questo ha paura di parlare con me (tosse) da questo, lo trattai un po’ male e che in certo senso era stata colpa dei mafiosi se io ero incriminato a tutte queste cose, lui in questa occasione, abbiamo avuto qualcosa a che dire, dice ma noi abbiamo potuto fare quello che abbiamo potuto, tanto è vero che siamo andati a parlare con Canale, non ti ricordi ? La cosa rimane così, a questo tipo di conversazione era casualmente presente, tale Saverio Furnari, questo Saverio Furnari era un personaggio mafioso di Castelvetrano, che mi disse che praticamente aveva avuto, cioè, era un personaggio particolare, rissoso, aveva problemi sempre con tutti, faceva sempre casotti con tutti, ed ebbe a lamentarsi con me, vedendo che l’argomento della discussione era stato Canale, ebbe a dire che Canale era d’uso favorire chi lo pagava, mentre chi non veniva pagato veniva messo in campo su questa situazione, si riferiva soprattutto ai Messina Denaro, che diceva, a loro, se la stanno, se la sono fatta franca, nel senso che non sono stati, allora non erano coinvolti,

RISCONTRI

Annotazione ROS del 21.9.00

ACCERTARE PERIODI DI CODETENZIONE NEL CARCERE DI TERMINI IMERESE CON CALCEDONIO BRUNO E FURNARI SAVERIO.

Dai dati forniti dal CED del Ministero di Grazia e Giustizia - Ufficio Amministrazione penitenziaria, si evince che i suddetti sono stati rinchiusi presso il Carcere di Termini Imerese durante i sottonotati periodi:

	nominativo
	periodo

	CALCEDONIO Bruno
	Dal 20.03.1994 al 15.04.1994 (periodo di codetenzione con FURNARI Saverio e Siino Angelo)

	
	Dal 19.09.1994 al 19.07.1995 (periodo di codetenzione con FURNARI Saverio)

	FURNARI Saverio
	Dal 18.04.1993 al 12.05.1993 (periodo di codetenzione con Siino Angelo)
Dal 22.11.1993 al 24.12.1993

Dal 10.01.1994 al 18.04.1994 (periodo di codetenzione con Calcedonio Bruno e Siino Angelo)

Dal 27.04.1994 al 06.05.1994

Dal 15.06.1994 al 10.08.1994

Dal 11.09.1994 al 14.06.1995 (periodo di codetenzione con Calcedonio Bruno)

	SIINO Angelo
	Dal 18.10.1992 al 26.11.1992

Dal 02.12.1992 al 19.12.1992

Dal 03.01.1993 al 05.01.1993

Dal 13.01.1993 al 22.01.1993

Dal 29.01.1993 al 17.02.1993

Dal 21.02.1993 al 09.04.1993

Dal 17.04.1993 al 24.06.1993 (periodo di codetenzione con Calcedonio Bruno)
Dal 28.06.1993 al 02.08.1993

Dal 23.09.1993 al 28.12.1993

Dal 04.01.1994 al 05.04.1994 (periodo di codetenzione con Calcedonio Bruno e Furnari Saverio)

Dal 11.06.1994 al 20.06.1994


RISCONTRI

· A seguito dell'ordinanza cautelare del 13.10.90 nell'ambito del proc.n.14/89, eseguita da diversi uffici dei Carabinieri della provincia di Trapani ed, in particolare, anche dalla sezione dei C.C della Procura della Repubblica di Marsala, si rese latitante, tra gli altri, MESSINA DENARO Francesco, capo della provincia di Trapani del mandamento e della famiglia di Castelvetrano.

· Accertare, previa consultazione di tutta la documentazione relativa all’attività di indagine compiuta dall'Ufficio di appartenenza del CANALE nel periodo in cui lo stesso prestava servizio in Marsala, se agli atti di p.g. od anche in relazioni di servizio da detto Ufficio redatti vi sia traccia in particolare fra la fine degli anni 80 ed il 1992 di accertamenti compiuti sul conto di MESSINA DENARO Matteo; verificare, in ogni caso, se l'esito di tali accertamenti sia stato poi comunicato all'A.G. e se a carico del prefato MESSINA DENARO Matteo, nel periodo in questione, siano state compiute iscrizioni al registro di cui all'art. 335 c.p.p.;

Con nota senza numero datata 29 aprile 1997, la Procura della Repubblica di Marsala, a specifica richiesta di questo Reparto, comunicava che dall’anno 1980 al 1992, a carico di MESSINA DENARO Matteo, non esiste alcuna iscrizione nel registro delle persone indagate (vds. all nr.22 dell’informativa pari numero del 22.07.97). 

Proprio sulla base di quanto sopra rassegnato (trattasi degli accertamenti comunicati dal ROS in esito ai riscontri effettuati presso la Procura della Repubblica di Marsala, all’epoca competente in ordine ai reati di mafia) quanto riferito da SINACORI risulterebbe oggettivamente riscontrato: nei confronti di MESSINA DENARO Matteo non furono mai svolte indagini giudiziarie mentre il padre fu destinatario di un provvedimento cautelare (al quale peraltro riuscì a sottrarsi).

Tuttavia, volendo adesso operare una ricostruzione cronologica onde collocare esattamente l’asserito intervento dispiegato da CANALE in favore del MESSINA DENARO Matteo, sulla base delle indicazioni fornite da SINACORI Vincenzo che lo colloca in epoca successiva all’incontro da GENCO, risulta quanto segue:

· l’incontro presso lo studio dentistico di GENCO tra CANALE e AGATE si svolse durante la detenzione di AGATE Mariano e dunque sicuramente prima del 91

· poiché SINACORI fa comunque riferimento ad una testimonianza che CANALE doveva rendere nel processo LIPARI, la stessa può essere: 

1. quella resa in data 16.01.1985, innanzi dr. Salvatore DI VITALE, all’epoca Giudice Istruttore presso il Tribunale di Marsala ovvero

2. quella resa in data 10.03.88, davanti la Corte d’Assise di Trapani

Ciò posto, si tratta adesso di verificare se in epoca immediatamente successiva a tali date erano in corso da parte dei Carabinieri indagini nei confronti dei mafiosi di Castelvetranesi sulle quali  sarebbe intervenuta la “raccomandazione” richiesta al CANALE.

Avuto riguardo alla prima testimonianza innanzi il G.I. in data  16.1.85 si può ipotizzare che le indagini dalle quali doveva essere preservato MESSINA DENARO Matteo sono quelle svolte dalla Compagnia dei C.C. di Castelvetrano e compendiate nel rapporto del 13.5.86, in atti prodotto dalla difesa, con il quale venne denunciato (solo) il di lui padre, MESSINA DENARO Francesco; peraltro, proprio alla fine del giugno 86 MESSINA DENARO Francesco si rese irreperibile ( vds per tutti tali atti fascicolo relativo al teste PASSARO Rodolfo); irreperibilità verosimilmente scambiata dal SINACORI ( il cui ricordo comunque risulterebbe affetto da una imprecisione cronologica) per la (successiva) latitanza.

In tale epoca è possibile documentare (vds infra) l’utilizzo di calcestruzzo per la realizzazione dell’abitazione di CANALE in c.da S.Silvestaro a Marsala. 

Con riferimento, invece, alla seconda testimonianza resa innanzi la Corte di Assise di Trapani in data 10.03.88 si può più fondatamente ipotizzare che la richiesta di intervento sul CANALE fatta da MESSINA DENARO Francesco a G.B. AGATE fu fatta qualche mese dopo tale data, allorquando venne redatto il rapporto n. 407 della Compagnia dei Carabinieri di Castelvetrano del 30.7.88 con il quale veniva denunciato anche il figlio MATTEO; richiesta evidentemente finalizzata a far sì che le indagini susseguenti alla presentazione di detto rapporto giudiziario non avessero sviluppi pregiudizievoli per quest’ultimo (come in effetti accadde!).

Va osservato che anche su questo rapporto si fondano l’ordinanze cautelare emesse dal GIP di Marsala 154/90 G.I.P. e 14/89 R.G.N.R del 20.02.1990 e del 13.10.1990, quest’ultima anche contro MESSINA DENARO Francesco, che si rese latitante, e altri soggetti della mafia di Castelvetrano

Con riguardo al riferimento di SINACORI ad una regalia in denaro per rifondere CANALE delle spese per la costruzione della villa, risulta quanto segue.

La documentazione acquisita ed allegata nella c.t. degli ingegneri CASTRONOVO e D’ADDELFIO attesta che i lavori per il completamento dell’abitazione del CANALE si svolsero tra 83 e l’86 mentre è certo che ulteriori lavori furono svolti anche in epoca successiva al 1986:

Il c.t. CASTRONONO ha infatti espressamente riferito che alcune opere di un certo rilevo economico sono state realizzate con certezza dopo il 1986 poiché non risultano dall’aerofotogrammetria fatta in quell’anno: 


P.M.Partendo dalla data di ispezione e andando a ritroso, vuole riferire al Tribunale quali interventi edificatori complessivamente poi sono stati portati a termine?Indicando possibilmente la data di realizzazione.

******


Sì e questa di qua è invece un’altra costruzione in muratura adibita ad area di sgombero.Quindi queste costruzioni certamente, veranda, corpi accessori, tettoie e locali di sgombero, sono state costruite sicuramente dopo l’86 e questo con riferimento ai documenti di istanza di sanatoria ma anche ai rilievi alle riprese aeree che abbiamo acquistato presso la SAS che mostravano i luoghi nota 82 86 e 98 e quindi nella ripresa aerea dell’86 questi corpi non c’erano.

P.M.


Quindi sono stati edificati dall’86 al ’98.

CASTRONOVO


Sono stati edificati… rispondo precisamente, noi questa verifica l'abbiamo fatta... la veranda coperta affiancata, la leggo testualmente.

P.M.


sì.

CASTRONOVO


La veranda coperta affiancata alla costruzione ed i corpi accessori che si sviluppano lungo il muro di confine con la strada d’accesso sono stati realizzati successivamente al maggio del 1986 nella ripresa fotografica aerea effettuata in quella data non se ne rileva la presenza.

P.M.


Ecco, lei può quindi, possiamo fissare un termine al di sotto del quale con certezza non esistevano queste strutture, lei è in grado di precisare quando sono state realizzate?

CASTRONOVO


Un attimino, perché ho tutto in relazione… noi possiamo dire che è stato realizzato dopo l’86, quando è stato ultimato no.

P.M.


Quindi lei poi ha parlato, poi pongo un’altra domanda, di un corpo sotterraneo.

CASTRONOVO


Sì.

P.M.


Lei è in grado di specificare quando è stato realizzato?

CASTRONOVO


Dunque, noi abbiamo riferito prima… scusate un attimo… noi abbiamo riferito i costi al 1986.

P.M.


Perché li avete riferiti al 1986?

CASTRONOVO


Perché in assenza di informazioni che ci attestassero l’effettiva collocazione nel tempo reale, andare all’86 che come limite inferiore sicuramente dal quale non c’era.

P.M.


Quindi ecco questo è criterio di valutazione.

CASTRONOVO


Era cautelativa, è un’ipotesi cautelativa.

P.M.


Quindi vi siete mantenuti agganciati ad un dato oggettivo che era quello che era stato realizzato sicuramente dall’86 in poi.

CASTRONOVO


Noi per certo sappiamo che dall’86 in poi non sono… sono state realizzate dall’86 in poi.

P.M.


Voi avete acquisito documentazione di istanza di sanatoria, richieste di autorizzazioni, concessioni, documentazione dalla quale è possibile risalire con certezza alla data di edificazione dei beni che lei ha indicato?
Corpo di fabbrica sotterraneo, corpi di fabbrica posti sulla strada e l’altro corpo di fabbrica annesso a quella tettoia.

CASTRONOVO

No, noi dalla documentazione che abbiamo acquisito non possiamo dire con certezza quando sono stati costruiti.
P.M.


Bene.
Una domanda, lei al nr. 23 della relazione, pag. 6 fa riferimento ad una domanda di sanatoria presentata in data 31 marzo ’87, vuole riferire al Tribunale a quali beni si riferisce l’istanza?

CASTRONOVO


Pag. 6 nr. 23, domanda di sanatoria presentata il 31 marzo 1987 con protocollo nr. 2230 dalla signora Filomena IERVASI riguardante un vano retrostante l’abitazione, una veranda coperta e dei locali accessori con allegate dichiarazioni sostitutive dell’atto (incomprensibile) Filomena IERVASI del 31 marzo 1987, determinazione dell’oblazione e precisazione sulla determinazione dell’operazione.

P.M.


Io le domande, questa domanda di sanatoria a quali corpi di fabbrica si riferisce?

CASTRONOVO


Questa domanda di sanatoria si riferisce a questi corpi di fabbrica segnati in verde.

PRESIDENTE


Quelli adiacenti il fabbricato verde scuro?

P.M.


Attenzione, perché lei ha detto che non ha elementi per determinare la pratica di realizzazione!Vuole chiarire con precisione?

CASTRONOVO


Sì, certamente. Sì, nell’87 fa questa istanza di sanatoria, uno due tre e quattro.

PRESIDENTE


Allora, per i due corpi di fabbrica indicati in questa (incomprensibile) allegati al fabbricato in verde scuro!

CASTRONOVO


Questi qua possono essere collocabili nell’86, prima dell’86 non c’erano sono stati realizzati fra l’86 e l’87.

P.M.


Lei è sicuro, l’allegata dichiarazione, la dichiarazione specifica le
particelle i corpi di fabbrica, vuole…

CASTRONOVO


Eccolo qui, allegato nr. 23 cioè il modulo della istanza di sanatoria nel quale sono indicati tutti i dati dell’abuso commesso.

P.M.


Sì, ma…

CASTRONOVO


Citando le particelle, le misure e poi nella dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà il comparente dichiara di avere avviato le procedure di accatastamento del valore prostante l’abitazione, della veranda coperta e dei locali accessori siti in Marsala nella contrada San Silvestro ricadenti nel foglio di mappa 210 particelle 1131 1135 1370 1401 e 1402, che le opere relative ai descritti ambienti sono state eseguite entro il mese di Giugno del 1983 nella consistente destinazione attuale.

P.M.


Quindi vuole chiarire un po’ a quali corpi di fabbrica si riferisce la domanda di sanatoria?
Sulla base delle particelle e…

CASTRONOVO


Dunque, l’istanza di sanatoria si riferisce a tutti quei corpi di fabbrica che qui vedete colorati in verde chiaro.

PRESIDENTE


Tutti?

CASTRONOVO

Sì.Tutti i corpi di fabbrica che voi vedete colorati in verde chiaro, però le foto aeree le riprese aeree hanno attestato che questo corpo e questo nonché questi, nel 1986 ancora non c’erano.

P.M.


Per quanto riguarda invece il corpo di fabbrica sottostante, la cantina quello posto in profondità…

CASTRONOVO


Questo che qui è segnato leggero.

P.M.


Noi abbiamo elementi per fissare temporalmente la data di realizzazione?

CASTRONOVO


No, no.

P.M.


E’ a tenore della documentazione acquisita oggetto della domanda di sanatoria?

CASTRONOVO


No, anche perché sono opere sotterranee quindi… peraltro interne, quindi non avevano necessità di concessione.

P.M.


Di concessione ma di che cosa?

CASTRONOVO


Di una comunicazione di opere interne.

P.M.


Avete rinvenuto la comunicazione?

CASTRONOVO


No.

P.M.


Non l’avete rinvenuta.Vuole descrivere al Tribunale la consistenza anche qualitativa oltre che quantitativa del vano sotterraneo?

CASTRONOVO

Il vano sotterraneo è circa, se non ricordo male 210 metri quadrati, comunque è sempre meglio andare a dare un’occhiata… 210 metri quadrati;
nel corso de… la superficie pavimentata risultava essere circa 210 metri quadrati, che è suppergiù l’intera superficie dell’area sotterranea.

P.M.


Vuole descrivere anche la consistenza qualitativa, di che cosa è fatta come è stata realizzata?

CASTRONOVO


Praticamente…

P.M.


Che tipo di materiale è stato impiegato.

CASTRONOVO


Sì, praticamente questo locale è un locale che praticamente ricavato all’interno di una vecchia cava di tufo sotterranea, quindi le pareti di questo ambiente di questo locale sono quelle della roccia naturale così come era stata lasciata quando la cava fu abbandonata e approssimativamente, cioè la forma senza approssimativamente, la forma si accede da questa rampa ecco qui cominciamo ad andare nel vano sotterraneo, qui c’è questa rampa di scale e questa è la distribuzione di questo vano ricavato nella roccia;le opere che si sono fatte che abbiamo riscontrato sono le opere di pavimentazione che sono piastrelle che hanno l’effetto cotto ma si tratta di piastrelle.

P.M.


Ce l’ha lei la documentazione fotografica?

CASTRONOVO


Qui abbiamo degli scorci, le foto sono piccole quindi a distanza può venire difficile.

PRESIDENTE


Le pagine a cui si riferisce?

CASTRONOVO


Sono le foto dalla nr. 74 alla foto… io non so se mi sentite bene perché io no mi sento

CASTRONOVO


89 scusate!
74 89

P.M.


Senta ingegnere, le domando che tipo di materiale è stato utilizzato tra cemento, calcestruzzo o similare?

CASTRONOVO


No no, la struttura praticamente è costituita dalla roccia stessa, dalle pareti della cava, sono state fatte proprio delle rifiniture, quindi sono state utilizzate queste piastrelle effetto cotto per la pavimentazione, poi sono stati realizzati alcuni tramezzi per fare i box servizi che sono a grezzo, nel senso che non sono intonacati e non hanno porte, quindi si tratta semplicemente di mattoni posti l’uno sull’altro e con un minimo di rinzaffo, che sarebbe la parte superficiale dell’intonaco, la prima stesura dell’intonaco.Poi c’è realizzata una cucina in muratura che posso mostrare nelle foto, eccola, una cucina in muratura rivestita anch’essa con queste… fatta con questi mattoncini in…

P.M.


Ma nella foto 47 e 48 non c’è una struttura di contenimento in cemento?

CASTRONOVO


Nella foto?

P.M.


47 e 48

CASTRONOVO


Sì, questo fa parte però della porzione di terreno della cava a cielo aperto.

P.M.


Chiedo scusa, la 47 e 48 se ho ben capito sono si riferiscono all’accesso in questa cantina?

CASTRONOVO


Faccio un attimino un passo indietro per essere più chiaro, perché evidentemente non sono riuscito a… riprendendo quella tavola nr. 4 vedete qui dove c’è segnata questa freccia che gira così?

CASTRONOVO


Ecco, questa è una rampa che scende nel senso contrario alla freccia, a un livello inferiore rispetto a questo terreno, scende ad un livello inferiore, questo qui è un muro di contenimento, perché questo qui ha un livello superiore, quindi c’è questa


rampa che scende, questo rimane allo stesso livello dell’altro e quindi c’è questo muro di contenimento;anche questo è un muro di contenimento mi spiego?

P.M.


Sì.

CASTRONOVO


Che sono stati realizzati quando è stata acquistata questa porzione di terreno e che noi abbiamo collocato temporalmente al 1986.


Poi attraverso quest’altra rampa, nel senso contrario alla freccia, perché la freccia indica il senso di risalita nella rampa, nel senso contrario alla freccia scendiamo ancora nel locale sotterraneo, questa porzione è sotterranea.

P.M.


E la rampa com’è realizzata?

CASTRONOVO


Questa è pavimentata con calcestruzzo.

P.M.


Ma io vedo nelle foto… allora le foto 47 e 48 si riferiscono alla prima o alla seconda rampa?

CASTRONOVO


Un attimino che vedo… dunque la foto 47 e 48 si riferiscono, nella 48 si vede l’imbocco diciamo e la fine…

P.M.


Quindi la seconda rampa!

CASTRONOVO


Dell’ingresso alla cava della seconda rampa.

P.M.


Ingegnere i muri che ci sono sono muri di contenimento in cemento o no?

CASTRONOVO


Sì, sono muri in cemento.

P.M.


Questo!E quando sono stati realizzati?

CASTRONOVO


Noi li abbiamo collocati nell’86.

P.M.


Questi due muri o l’altro pure?Quello che lei inizialmente ha indicato!Lei ha certezza di questo?

CASTRONOVO


Dunque, i muri di cui…

P.M.


Sulle foto è molto più semplice!

CASTRONOVO


Sì.

P.M.


Il 47 e 48 se ho ben capito…

CASTRONOVO


Stavo indicando la foto 48 indica questo ingresso qua.

P.M.


Benissimo.

CASTRONOVO


E si vede parte di questo muro.

P.M.


Perfetto.Siccome lei ha detto, ha finito di dire poco fa che non sono oggetto di sanatoria, questo bene sotterraneo non era oggetto di sanatoria perché non occorreva la concessione né la comunicazione, lei ha certezza della data di realizzazione?

CASTRONOVO


No no, di questi manufatti no!

P.M.


Appunto, siccome lei ha detto nell’86, chiariamo i punti!

CASTRONOVO


Nell’ottica in cui dicevo prima, abbiamo collocata…

P.M.


No, certezze ci devono essere, ipotesi niente!Quindi ricapitoliamo:


il primo muro di contenimento, quella linea che lei ha indicato, ecco ha certezza della data di costruzione?
Il primo muro di contenimento!

CASTRONOVO

No, su questi muri non c’è nessuna richiesta, nessuna… e quindi non 
possiamo dire a che data con esattezza sono stati costruiti.

P.M.


Allora vuole oggettivare la sua indicazione a che cosa è che non è possibile datare indicando questa tavola 4?

CASTRONOVO


Non è possibile datare, almeno tra l’86 e l’87…

P.M.


Tra l’86 e l’87 l’abbiamo detto, sono quelli segnati in verde.

CASTRONOVO


Poi, dopo l’86 non è possibile datare questi muri segnati…

P.M.


Li vuole meglio estrinsecare verbalmente visto che poi nella trascrizione rimane questo!

CASTRONOVO


Con riferimento alla tavola 4 sono i muri colorati in blu.

P.M.


Non è possibile datarli, che sono i muri portanti della rampa che accede al vano sottostante;vano sottostante rispetto al quale non è possibile nemmeno datare le opere di realizzazione dei manufatti interni.

CASTRONOVO


Sì, non sappiamo.


CASTRONOVO


I muri di cui mi chiedeva notizia il P.M. sono questo muro di qua, questo muro che scende lungo la rampa e questi altri due muri di qua.

*****

CASTRONOVO


Sorge sempre quel problema, per quanto riguarda l’86 ci sono delle opere, anche perchè poi noi abbiamo una ripresa, a parte la documentazione, poi abbiamo una documentazione aerea che dall’86 poi ci passa al ‘98, quindi abbiamo questo buco dall’86 al ’98 in cui noi possiamo dire semplicemente che fino a quella data non c’erano e sono state fatte dopo.


Quindi ci può essere solo questa unica incertezza, però come ho detto prima è sempre… abbiamo scelto la soglia inferiore per metterci nel limite inferiore a vantaggio…

P.M.


Quindi è giusto secondo quello che lei dice non è possibile fissare temporalmente se non in questo arco temporale che va dall’86 al ’98, la realizzazione della…

CASTRONOVO


Ci siamo fermati all’86, quindi può essere stata realizzata anche in epoca successiva.

P.M.Della seconda pavimentazione esterna che nella tavola 5 viene indicata in arancione.

CASTRONOVO


Sì.

P.M.


E che lei ha presuntivamente agganciato all’86 per un costo?

CASTRONOVO


Per un costo di lire 14 milioni 250.

*****

P.M.


E siamo con precisazione, siamo… si ripropone sempre la stessa questione che rispetto a questo vano sotterraneo non abbiamo accertato.

CASTRONOVO


Potrebbe essere stato in eseguito anche dopo.

P.M.


 ’86 ’98.

CASTRONOVO


Sì.

P.M.


10 milioni e 100, quindi complessivamente?

Può, infine, pure ipotizzarsi che l’intervento di AGATE sul CANALE sia stato esercitato subito dopo l’incontro da GENCO e prima del deposito del rapporto n. 407 della Compagnia dei Carabinieri di Castelvetrano del 30.7.88, in tempo utile cioè per “patrocinare” la posizione di MESSINA DENARO Matteo, come richiesto dal padre FRANCESCO. 

Posto che, tuttavia, il MESSINA DENARO Matteo risulta denunciato nella rubrica del citato rapporto 407 del 30.7.88, è verosimile che l’asserito intervento di AGATE sul m.llo CANALE in favore di MESSINA DENARO Matteo abbia sortito l’effetto di sminuire la sua posizione tanto che, proprio per la verosimile evanescenza degli elementi a suo carico, quest’ultimo non venne nemmeno iscritto nei registri della Procura 

Sino alla data di tale intervento, sulla base delle dichiarazioni di SINACORI, i rapporti con CANALE sarebbero stati tenuti esclusivamente da AGATE G.B.

In tale contesto assai significativa diventa quindi la circostanza dell’incontro, collocabile nella primavera-estate 88, tra CANALE e MESSINA DENARO Matteo, cui fa riferimento INGRASCIOTTA; un incontro diretto, verosimilmente avvenuto dopo i contatti che CANALE aveva avuto con l’ AGATE, sul cui contenuto però non possono che farsi mere illazioni (un ringraziamento, un chiarimento o un’ulteriore rassicurazione!?)

Con riguardo alle indagini compendiate nel rapporto n.407  30.07.1988 della Compagnia Carabinieri di Castelvetrano, la difesa dell’imputato CANALE ha inteso sostenere che questi ne fu il vero protagonista ed autore.

Sulla base dei riscontri richiesti al ROS (vds annotazione ros del 29.6.99) emerge quanto segue:

….In particolare, per quanto riguarda l’attività dell’ARMA di Castelvetrano, risulta la partecipazione alle indagini da parte del CANALE come segue 

1. 
l’allora maresciallo CANALE aveva - di fatto - coordinato l’attività investigativa compendiata nel Rapporto Giudiziario nr. 407/1 del 30 luglio 1988 della Compagnia CC di Castelvetrano;

· lo stesso era stata materialmente redatto dal maresciallo DI BONO, all’epoca Comandante del Nucleo Informativo del Gruppo di Trapani, seguendo le indicazione del maresciallo CANALE;

2. 
In merito al ruolo ricoperto dal maresciallo CANALE nella predisposizione della parte del citato Rapporto relativa a Messina Denaro Matteo, il maresciallo SPARACINO, unico degli escussi a specificare qualcosa in merito, ha affermato che il contributo si risolse in due relazioni di servizio nelle quali il maresciallo CANALE aveva riferito:

· di un incontro di Matteo Messina Denaro con Casciotta Girolamo, avvenuto qualche giorno prima dell’omicidio di Accardo Francesco;

· di un incontro avvenuto a Salaparuta nel 1987 tra Matteo Messina Denaro, Accardo Giuseppe, Accardo Francesco e Clemente Giuseppe.

In effetti quanto sopra non sembra esatto, in quanto dal Rapporto in argomento si evince che:

· nel primo caso a redigere la Relazione di Servizio datata il 13.06.1988, erano stati il brigadiere Feneziani Antonio ed i graduati GUZZARDO ed AMATO tutti appartenenti all’Arma di Castelvetrano;

· nel secondo caso, ad effettuare il controllo ed ha redigere la relativa Relazione di Servizio, erano stati militari della Stazione CC di Salaparuta. 

3. 
non essendo stati gli altri componenti del “gruppo di lavoro”, in grado di evidenziare i momenti investigativi nei quali era stato direttamente coinvolto il CANALE può essere fatta risalire la sua “paternità” della sottonotata documentazione comunque riconducibili al maresciallo CANALE, in quanto dallo stesso redatti o comunque vistati:

1.
P.v. di s.i.t. rese da CUSUMANO Salvatore, cl.1938 da Alcamo (TP) rese in data 9 giugno 1988;

2.
P.v. di s.i.t. rese da RISALVATO Enrico, cl.1951 da Castelvetrano (TP) rese in data 23 maggio 1988;

3.
P.v. di s.i.t. rese da MANGIARACINA Luciano rese in data 8 giugno 1988;

4.
P.v. di s.i.t. rese da QUINCI Luciano, cl.1955 da Mazara del Vallo (TP) rese in data 28 maggio 1988;

5.
P.v. di s.i.t. rese da ACCARDO Stefano, cl.1930 da Partanna (TP) rese in data 15 luglio 1988;

6.
P.v. di s.i.t. rese da CASCIOTTA Girolamo, rese in data 15 luglio 1988;

7.
Relazione di servizio del 12 aprile 1988;

8.
P.v. di s.i.t. rese da GIORDANO Salvatore, cl.1962 da Trapani, rese in data 9 aprile 1988;

9.
P.v. di s.i.t. rese da MONTALBANO Agostino, cl.1950 da Campobello di Mazara (TP) rese in data 24 marzo 1988;

10.
P.v. di s.i.t. rese da LICATA Salvatore, cl.1950 da Campobello di Mazara (TP) rese in data 24 marzo 1988;

11.
P.v. di s.i.t. rese da MONTEGROSSO Giovanni, cl.1913 da Trapani rese in data 18 aprile 1988;

12.
P.v. di s.i.t. rese da MANISCALI Vincenzo, cl.1940 da Castelvetrano (TP) rese in data 11 aprile 1988;

13.
P.v. di s.i.t. rese da SEIDITA Gioacchino, cl.1958 da Campobello di Mazara (TP) rese in data 8 aprile 1988;

14.
P.v. di s.i.t. rese da SIGNORELLO Agostino, cl.1945 da Castelvetrano (TP)rese in data 29 febbraio 1988;

15.
P.v. di s.i.t. rese da GIUNTA Biagio, cl.1928 da Campobello di Mazara (TP) rese in data 2 maggio 1988;

16.
P.v. di s.i.t. rese da DURANTE Pietro, cl.1926 da Santa Ninfa (TP) rese in data 29 febbraio 1988;

17.
P.v. di s.i.t. rese da MANDINA Giovanni, cl.1941 da Castelvetrano (TP) rese in data 23 febbraio 1988;

18.
P.v. di s.i.t. rese da BARRUZZA Vito Angelo, cl.1964 da Vasten (Svizzera) rese in data 29 marzo 1988;

19.
P.v. di s.i.t. rese da RIGGIO Vincenzo, cl.1956 da Campobello di Mazara (TP) rese in data 23 marzo 1988;

20.
P.v. di s.i.t. rese da L'ALA Natale da Campobello di Mazara (TP) rese in data 15 marzo 1988;

21.
P.v. di s.i.t. rese da CATALDO Giuseppe, cl.1949 da Campobello di Mazara (TP) rese in data 29 marzo 1988;

22.
P.v. di s.i.t. rese da BONO Anna Maria Concetta, rese in data 20 aprile 1988;

23.
P.v. di s.i.t. rese da LISCIANDRA SIGNORELLO Giuseppe, cl.1932 da Castelvetrano (TP) rese in data 29 febbraio 1988;

24.
P.v. di s.i.t. rese da CATALANO Mario, cl.1933 da Castelvetrano (TP) rese in data 29 febbraio 1988;

25.
Pp.vv. di s.i.t. rese da TRUGLIO Vito, cI.1959 da Castelvetrano (TP), rese in data 3 dicembre 1987, 3 (nr.3 verbali), 25, 30 marzo 1988;

26.
P.v. di s.i.t. rese da D'ARIENZO Giuseppe, cl.1943 da Partanna (TP) rese in data 29 febbraio 1988;

27.
Relazione di servizio del 2 maggio 1988;

28.
Relazione di servizio del 29 marzo 1988;

29.
Lettera di trasmissione decreto di convalida di sequestro di un fucile, nr.45/1-1, datata 16 marzo 1988 della Squadra di P.G. CC. di Marsala, con allegato il decreto nr.313/88C e relata di notifica operata dalla Compagnia CC. di Mazara del Vallo;

30.
Lettera di deposito di materiale sequestrato e richiesta convalida sequestro, nr.45/1, datata 15 marzo 1988 della Squadra di P.G. CC. Di Marsala, con allegato il verbale di sequestro di un fucile operato da personale della Compagnia CC. di Mazara del Vallo;

31.
Delega del Sost. Proc. Dott. Diego Cavaliero datata 6 ottobre 1988 ed indirizzata al Comandante della Squadra di P.G. CC. di Marsala;

32.
Lettera nr.5/94 datata 10 ottobre 1988 con la quale viene riscontrato quanto richiesto nella delega di cui al punto 31.;

33.
Lettera di trasmissione di esposto nr.438/88 CPM, del Procuratore della Repubblica di Marsala al Comandante della Squadra di PG. CC. del posto, datata 4 maggio 1988;

34. nr.111/1 del 28 settembre 1988 con la quale viene riscontrato quanto richiesto al precedente punto 33.;

35.
Richiesta decreto d'intercettazione (utenze nn. 0924/49384 e 0924/ 88197, intestate rispettivamente ad ATRIA Salvatore ed a TERMINI Cesare) nr. 5/26 datata 24 settembre 1987, con:

· 
decreti nn. 109/87 e 110/87, datati 24 settembre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/ 88197,

· 
nr.5/26-1 dell'8 ottobre 1987;

· 
decreto di proroga datato 8 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/49384,nr.5/26-1 dell'8 ottobre 1987;

· 
decreto di proroga dell'8 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr. 0924/88197, nr.5/26-2 del 24 ottobre 1987;

· 
decreto di proroga datato 24 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/88197,nr.5/26-3 del 7 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 7 novembre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/88197, nr.5/26-4 del 21 novembre 1987;

· 
decreto di proroga datato 21 novembre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/49384, nr.5/26-2 del 24 ottobre 1987;

· 
decreto di proroga del 24 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/49384,nr.5/26-3 del 7 novembre 1987;

· 
decreto di proroga datato 7 novembre 1987;

· 
richiesta di proroga dell'intercettazione sull'utenza nr.0924/49384,nr.5/26-4 del 21 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 21 novembre 1987;

·  
p.v.
di intercettazione telefonica sull'utenza nr.0924/88197, redatto in data 9 gennaio 1988;

· 
p.v.
di intercettazione telefonica sull'utenza nr.0924/49384, redatto in data 9 gennaio 1988;

36. d'intercettazione telefonica sul l'utenza nr.0924/88149, intestata ad ATRIA Calogero, nr.5/30 e datata 1 ottobre 1987, con:

· 
decreto d'intercettazione nr.116/87 dell'1 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/30-1 del 12 ottobre 1987;

· 
decreto di proroga del 12 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga nr. 5/30-2 del 2 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 2 novembre 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/30-3 del 16 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 16 novembre 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/30-4 del 30 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 30 novembre 1987;

· 
p.v.
d'intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.09241 88149,datato 8 gennaio 1988;

37. Lettera nr.5/27 del 16 ottobre 1987, indirizzata al "Direttore del Circo delle Costruzioni Poste di Palermo" e per conoscenza al Signor Procuratore di Marsala, avente per oggetto "Richiesta notizie distacco intercettazione", con:

· 
Richiesta proroga all'intercettazione del telex nr.910576;

· 
decreto di proroga nr.111/87 del 16 ottobre 1987'.

38. Richiesta decreto d'intercettazione sull'utenza nr.0924/345 16, intestata a FURCO Antonia, nr.5/31 dell'8 ottobre 1987, con:

· 
decreto d'intercettazione nr.121/87 datato 8 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/31-1 del 24 ottobre 1987;

· 
decreto di proroga del 24 ottobre 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/31-2 del 7 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 7 novembre 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/31-3 del 21 novembre 1987;

· 
decreto di proroga del 21 novembre 1987;

·  
p.v.
d'intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.0924/34516, datato 9 gennaio 1988;

39. Richiesta decreti d'intercettazione da eseguire sulle utenze nn.0924/49645, 0924/49390 e 0924/88328, rispettivamente in uso, la prima a MESSINA Francesco e le altre due a ROMEO Mariano Ignazio, nr.6/4 datata 11 gennaio 1988, con:

· 
decreti d'intercettazione nn. 17/88, 18/88 e 19/88, tutti datati 11 gennaio 1988;

· 
nr. 3 pp.vv. d'intercettazione telefonica eseguita sulle utenze sopra citate;

40. Richiesta d'intercettazione telefonica sull'utenza nr.0924/87676, intestata a BONURA Antonino, nr.5135 del 7 dicembre 1987, con:

· 
decreto d'intercettazione nr.133/87 del 7 dicembre 1987;

·  
p.v.
d'intercettazione telefonica eseguita sul l'utenza nr.0924/87676, datato 7 gennaio 1988;

41. Richiesta d'intercettazione telefonica sulle utenze nn.0924/911652, 0924/48738 e 0924/45559, rispettivamente in uso a POLIZZI Nicolò, LOMBARDO Gaspare e MONTEROSSO Giovanni, nr.6/20 datata 30 marzo 1988, con:

· 
nr.3 decreti nn.85/88, 86/88 e 87/88, tutti datati 30 marzo 1988;

· 
richiesta di proroga nr.6/20-1 del 14 aprile 1988 (utenza nr.0924/911652);

· 
decreto di proroga del 14 aprile 1988 (utenza nr.0924/911652)

· 
richiesta di proroga nr.6/20-2 del 28 aprile 1988 (utenza nr.0924/911652);

· 
decreto di proroga del 28 aprile 1988 (utenza nr.0924/911652)

· 
richiesta di proroga nr.6/20-3 del 13 maggio 1988 (utenza nr.0924/911652);

· 
decreto di proroga del 13 aprile 1988 (utenza nr.0924/911652)

· 
richiesta di proroga nr.6/20-4 del 30 maggio 1988 (utenza nr.0924/911652);

· 
decreto di proroga del 30 maggio 1988 (utenza nr.0924/911652)

· 
p.v. di intercettazione telefonica sull'utenza nr.0924/911652, datato 20 giugno 1988;

· 
p.v. di intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.0924/48738, datato 20 aprile 1988;

· 
richiesta di proroga nr.6/20-1 del 14 aprile 1988 (utenza nr.0924/45559);

· 
decreto di proroga del 14 aprile 1988 (utenza nr.0924/45559);

· 
p.v. di intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.0924/45559, datato 2 maggio 1988;

42. Richiesta decreto d'intercettazione telefonica sul l'utenza nr.095/320775, intestata a BUSCEMI Pietro, nr.6/24 del 16 aprile 1988, con:

· 
decreto nr.101/88 del 16 aprile 1988;

· 
p.v. d'intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.095/320775,datato 7 maggio 1988;

43. Richiesta intercettazione telefonica sull'utenza nr.095/272318 intestata a BUSCEMI Pietro, nr.6/27 datato 27 aprile 1988, con:

· 
decreto nr.109/88 del 27 aprile 1988;

· 
richiesta di proroga nr.6/27-1 del S maggio 1988;

· 
decreto di revoca del 5 maggio 1988;

·  
p.v.
intercettazione telefonica sull'utenza nr.095/272318, datato 7 maggio 1988;

44. Richiesta decreti d'intercettazione telefonica nr.6/25 del 16 aprile 1988 (utenze nn.095/605527 e 095/606700 in uso a SCALIA Giuseppe di Acireale), con:

· 
decreti nn.102/88 e 103/88, entrambi datati 16 aprile 1988;

· 
richiesta di intercettazione telefonica sull'utenza nr.095/7647282 e 095/605526;

· 
decreto nr.104/88 e 105/88, datati 20 aprile 1988;

· 
decreto di revoca dell'intercettazione sull'utenza nr.095/605527;

· 
richiesta di revoca dell'intercettazione sull'utenza nr.095/7647282, nr.6/25-1 del 3 maggio 1988;

· 
decreto di revoca dell'intercettazione sull'utenza nr.095/7647282 del 3 maggio 1988;

· 
richiesta di proroga nr.6/25-2 del 5 maggio 1988 per l'utenza nr.095/605526 decreto di proroga del 5 maggio 1988;

· 
richiesta di proroga nr.6/25-3 del 19 maggio 1988;

· 
decreto di proroga del 19 maggio 1988;

· 
p.v. di intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.095/605527, datato 19 maggio 1988;

· 
p.v. d'intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr. 095/605526, datato 10 giugno 1988;

45. Richiesta d'intercettazione telefonica sull'utenza nr.095/641346, intestata a LEONARDI Angelo, nr.6/26 del 26 aprile 1988, con:

· 
decreto nr.108/88 del 26 aprile 1988;

· 
lettera della SIP di Catania indirizzata alla Procura di Marsala;

· 
trasmissione di decreto di intercettazione, nr.6/26-1 del 7 giugno 1988;

· 
p.v. di intercettazione telefonica sull'utenza nr.095/7647282, datato 7 maggio 1988;

46. Richiesta d'intercettazione telefonica sulle utenze nn.0923/941522 e 0924/49156, intestate rispettivamente alla ditta ALA Macchine Agricole ed a LOMBARDO Enzo, nr. 5/12 del 13 marzo 1987, con:

· 
decreto nr.52/87 del 13 marzo 1987;

· 
richiesta di proroga sull'utenza nr.0924/49156, nr.5/12-1 del 28 marzo 1987;

· 
decreto di proroga del 28 marzo 1987;

· 
richiesta di proroga sull'utenza nr.0924/49156, nr.5/12-2 del 14 aprile 1987;

· 
decreto di proroga del 14 aprile 1987;

· 
richiesta di proroga sull'utenza nr.0924/49156, nr.5/12-3 del 29 aprile 1987;

· 
decreto di proroga del 29 aprile 1987;

· 
richiesta di proroga sull'utenza nr.0924/49156, nr.5/12-4 del 15 maggio 1987;

· 
decreto di proroga del 15 maggio 1987;

· 
richiesta di proroga sull'utenza nr.0924/49156, nr.5/12-5 del 30 maggio 1987;

· 
decreto di proroga del 30 maggio 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/12-6 del 15 giugno 1987;

· 
decreto di proroga del 15 giugno 1987;

· 
richiesta di proroga nr.5/12-7 del 27 giugno 1987;

· 
decreto di proroga del 27 giugno 1987;

· p.v. d'intercettazione telefonica eseguita sull'utenza nr.0924/49156, datato 13 agosto 1987;

Ricostruiti così i termini della partecipazione del CANALE non può fondatamente sostenersi che a fugare ogni dubbio in ordine alle accuse mossegli da SINACORI è sufficiente il rilievo che MESSINA DENARO Matteo, anziché essere preservato dalle indagini, venne invece incluso tra i soggetti denunciati per gravissimi reati.

Sul punto è sufficiente invece rilevare quanto segue per obiettarsi che l’inserimento di tale nominativo serviva a CANALE proprio per precostituirsi una scusante da opporre per confutare possibili, future accuse (di cui evidentemente era ben consapevole, una sorta di excusatio non petita).

 Nel rapporto 407 dei CC di Castelvetrano del 30.7.88 c/o ACCARDO Stefano +249 la posizione di MESSINA DENARO Matteo, denunciato insieme agli altri “per associazione per delinquere e di stampo mafioso, strage, omicidi, tentati omicidi, sequestri di persona, estorsioni, attentati dinamitardi, esportazione di valuta all’estero, traffico di sostanze stupefacenti ed altri delitti minori” è trattata in appena due mezze paginette (vds in particolare pag.279 e 281).

Si tratta delle sommarie informazioni assunte da MESSINA DENARO Matteo a seguito dell’omicidio di ACCARDO Francesco posto che il predetto MESSINA DENARO era stato visto dai militari della Compagnia dei CC di Castelvetrano in data 13.6.88, intento a parlare con un certo interesse con un partannese, tale CASCIOTTA Girolamo.

Nient’altro.

Talmente poco che il nominativo di MESSINA DENARO Matteo non potè nemmeno essere iscritto nel registro degli indiziati!

Sotto diverso profilo non può non rimarcarsi, inoltre, che il tanto declamato rapporto giudiziario n. 407, che sarebbe stato il frutto dell’acume investigativo dell’imputato CANALE, è in buona parte fondato su fonte confidenziale.

Infine, a proposito di TRUGLIO Vito, sulle cui dichiarazioni si dilunga il citato rapporto, così si legge (vds p.198) nel citato rapporto: a questo punto tenendo fede alle dichiarazioni rese da TRUGLIO Vito che finora si sono appalesate veritiere….!!!

Tale passaggio concernente il TRUGLIO non può non mettersi in correlazione con quanto successivamente riferito dallo stesso CANALE alla Commissione Antimafia per sottolineare, quasi inorgogliendosi, che il povero dott. BORSELLINO smascherava i finti collaboratori contrariamente a quanto invece faceva la Procura della Repubblica di Palermo che accreditava collaboratori di Giustizia falsi, quali quelli che lo accusavano.

E per sostenere tale paragone, CANALE ha fatto riferimento proprio a TRUGLIO Vito (smascherato da BORSELLINO) ma evidentemente dimenticandosi che proprio il TRUGLIO era stato indicato come soggetto credibile proprio nel rapporto di cui CANALE si vanta essere stato “l’anima”!

VI) 
NOTIZIE SULL'ESECUZIONE DI PROVVEDIMENTI CAUTELARI


INTRODUZIONE

Sul fatto che gli appartenenti alle famiglie mafiose, con ciò intendendosi coloro che erano organicamente affiliati, venissero puntualmente messi al corrente dell'imminenza di operazioni di polizia hanno riferito concordemente quasi tutti collaboratori di Giustizia le cui dichiarazioni sono state acquisite nel corso del presente processo.

Costoro hanno infatti riferito che i referenti di Cosa Nostra venivano notiziati dell’imminenza di un’operazione di Polizia (ma non anche dei destinatari della stessa); chi riceveva la notizia, a sua volta, provvedeva a girarla ai vari affiliati e tra quelle “vicine”, solamente alle persone ritenute meritevoli.

SINACORI delinea nitidamente quale era il canale attraverso il quale giungevano dette informazioni.

Tutti, con accenti diversi, hanno fatto riferimento a CANALE

PATTI Antonio pur non estrinsecando tale indicazioni ha sempre fatto riferimento a CANALE come persona “a disposizione” della famiglia di Marsala, come uno che “non disturbava” alludendo alle omissioni che faceva come ufficiale di P.G. nei confronti dei mafiosi.

CASCIO Antonino ha riferito che CANALE era uno con il quale si poteva parlare:

P.M.:
Senta, solo una precisazione, chiedo scusa Gabriele, lei ha detto che MESSINA ci parlava, ma che vuol dire ci parlava con il Maresciallo CANALE?

CASCIO: 
Ci parlava così che se aveva bisogno di qualcosa lo diceva e il Maresciallo lo favoriva.

P.M.:
Gli diceva…?

CASCIO: 
Lo diceva al Maresciallo e quello lo favoriva, cioè a dire passava qualche discorso, gli passava.

P.M.:
E lei sa in concreto…

CASCIO: 
No, in concerto niente, però nel gergo mafioso gli parlava significa questo, che era disponibile anche a passare qualche informazione. 

In termini analoghi si esprime BONO Pietro affermando di avere appreso CANALE “era disponibile”, che era una persona “a disposizione” che faceva favori alla mafia

Bono:
Niente, me l’ha presentato. Dice, ti presento il brigadiere CANALE, non mi ricordo, che mi ha detto che era un amico, le solite presentazioni, mi ha dato la mano, piacere, eh… poi io sono rimasto lì, il maresciallo CANALE è andato via, e mi ha detto, dice, tu lo sai che il maresciallo fa servizio alla Procura, dice, è un amico a cui si ci può rivolgere, se ha bisogno di qualche cosa, ma io già di nome conoscevo il maresciallo CANALE, nell’ambito vero della mafia di Campobello e di Mazara, parlando così mi davano queste confidenze. Poi…

****

P.M.1:
Ecco, venendo al maresciallo CANALE, all’epoca maresciallo CANALE, che confidenze le furono fatte?

Bono:
Queste confidenze, che era un uomo che si prestava a fare dei favori, a dare delle notizie, a dare…

Anche DI BENEDETTO Vito riferisce di avere appreso che CANALE è un “amico” per ogni cosa che riguardava la Procura; 
Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo

· che quando è stato reggente del mandamento ha saputo con precisione che CANALE forniva notizie utili sulle indagini in corso e sugli arresti, notizie che CANALE riferiva al dott. PANDOLFO, originario di Salemi, che a sua volta le comunicava a Gaspare CASCIOLO rappresentante di Salemi che avvertiva il capo del mandamento;

· che l’informazioni era generica e si riferiva all’esecuzione di provvedimenti ma non anche ai soggetti colpiti dal provvedimento

· a seguito di queste notizie un uomo d’onore, a Mazara Cola MESSINA, si metteva in giro per avvisare i sodali e soltanto questi 

· che a seconda del titolo di reato decidevano o meno se darsi latitanti

SV:
Niente, si deve fare un regalo al maresciallo CANALE che venne il dottor PANDOLFO (incomprensibile) che ci dobbiamo fare il regalo, siccome glielo abbiamo fatto pure gli altri anni, io siccome non lo sapevo, gli ho detto quanto ci dobbiamo dare, dice noi gli diamo 10 milioni e noi gli abbiamo dato pure 10 milioni 
PM:
Prima di dare i soldi al CASCIOLO, lei si va ad informare se doveva 

SV:
Io ho parlato con MASTRO CICCIO, MASTRO CICCIO mi ha detto che glieli ha dati pure altre volte

PM:
Cioè, in precedenza glieli ha dati pure lui

SV:
Glieli ha dati pure lui

PM:
Queste, si, queste somme di denaro che gli consegnava al CASCIOLO, perché il CASCIOLO le consegnasse al PANDOLFO, erano finalizzate, era il prezzo, che cosa ?

SV:
Non è che lui portava le notizie e lo pagano, cioè non era uno stipendio nostro, a fine anno si facevano dei regali, siccome era una persona che meritava aver fatto i regali da noi, e noi glieli facevamo, non perché (incomprensibile) del fatto, ci portava la notizia e noi lo pagavamo

PM:
Aveva fatto qualcosa di specifico a vostro favore ?

SV:
No, in generale

PM:
Cioè, ma quando lei dice si comportava bene con voi, era meritevole di regalo

SV:
Perché i risultati c’erano veramente, ci dovevano essere mandati di cattura, c’erano veramente, non è che non c’erano, ecco, anche se a volte per esempio non erano indirizzate a noi ma erano indirizzate ad altri, però c’erano i mandati di cattura 
PM:
Quindi, in che cosa consisteva questa disponibilità ?

SV:
Nel passarci delle notizie sui mandati di cattura che ci dovevano essere, quindi noi eravamo preventivamente avvisati, noi dormivamo a casa normale 

PM:
Ma, cioè, chiarisca meglio, la notizia veniva data a chi ?

SV:
I salemitani che portavano a noi

PM:
e successivamente che cosa succede ?

SV:
Noi mettevamo una persona in giro, cioè non lo so’ per esempio COLA MESSINA e gli dicevamo va a Castelvetrano e gli dici che domani ci sono mandati di cattura, vai a Trapani e gli dici, nei mandamenti, poi ognuno se li giostrava per i fatti suoi

PM:
Quindi voi 

SV:
Sapevamo che ci dovevano essere mandati di cattura, non è che sapevamo di preciso quale o chi erano le persone che dovevano essere

PM:
Questo non lo sapevate, sapevate genericamente

SV:
Esatto, che domani sera ci doveva essere una operazione di polizia, allora noi 

PM:
Però non sapevate che l’operazione di polizia concernesse A, B, o C

SV:
No, no determinate persone, no
PM:
Non lo sapevate

SV:
No, noi sapevamo in maniera generica

VF:
E proveniva dai salemitani questa notizia ?

SV:
I salemitami ce la portavano a noi, perché arrivava ai salemitani, ma non erano solo i salemitami, io ricordo alcuni particolari che i salemitami ci portavano

PM:
Ora ci arriviamo, quindi la meritevolezza del regalo era legata alla disponibilità che il maresciallo CANALE aveva avuto, in questo senso

*****

PM:
Senta, quando lei, durante il viaggio in macchina da Mazara a Marsala, per andare presso lo studio dentistico di GENCO, lei chiede ad AGATE ma come mai, ma questo è, AGATE, vorrei che lei precisasse meglio cosa le disse AGATE

SV:
Mi disse che il maresciallo CANALE sapeva con chi comportarsi bene e con chi comportarsi male

PM:
Cioè, lo spieghi meglio

SV:
Nel senso che aveva un occhio di riguardo per gli uomini d’onore, e invece la mano dura contro chi non lo era, i cosidetti “FRADICIUMI”

PM:
I cosidetti ?

VM:
“FRADICIUMI”

SV:
“FRADICIUMI”

PM:
I “FRADICIUMI” e chi sarebbero, chi sono i ...

SV:
Sempre, come mi posso spiegare ? In termini nostri i ”fradiciumi” sono quelli, non lo so, gli spacciatori...

****

VF:
Si stava chiarendo questo concetto

PM:
Questo concetto di “Fradiciume”

SV:
“Fradiciume” è una persona che a noi non interessava, anzi erano persone che noi

PM:
Ai mafiosi non interessava

SV:
No, non ci interessava, anzi erano persone che davano fastidio, il rapinatore, lo spacciatore, il ladro, erano persone che a noi non ci interessavano

******

PM:
Ecco, però, ora in generale, queste operazioni che si susseguono nella provincia di Trapani nel 92, 93, 94, portano anche all’arresto di uomini d’onore, se voi eravate avvisati, come spiega questa situazione ?

SV:
Come le ho spiegato questa, siccome dipende da che operazione è cioè dipende da che operazione è, se lei mi parla di un operazione specifica, se c’è un collaboratore, allora è un discorso, se arriva la notizia che ci deve essere una operazione di polizia, già che si sa che è per associazione e per associazione non hanno niente da fare, cioè noi lo sappiamo che andiamo incontro all’associazione, cioè noi mafiosi, però se un’operazione, noi siamo disposti ad andarci a fare l’associazione

PM:
Chiarisca meglio, che vuol dire siete disposti ad a fare l’associazione ?

SV:
Tre, quattro anni di galera, tutti c’è li andiamo a fare per appartenere a Cosa Nostra, cioè il punto è se

SV:
viene una operazione di polizia dove c’è un collaboratore che ci chiama per omicidio è una cosa, e un conto è essere arrestati (voci che si sovrappongono)

PM:
Lo possono accettare ?

SV:
No, che bene o male , già chiunque 2 o 3 anni li ha fatti sempre, a “trasiri e niesciere” è questo il punto

PM:
E’ quindi in pratica, una volta

SV:
Poi ci sono persone, ognuno e libero, uno gli avvisi li ha fatti, ognuno è libero di dormire a casa, farsi arrestare o non farsi arrestare, io non ci dormivo a casa

PM:
Senta, ma nel caso per esempio

SV:
Lei prenda per esempio persone (incomprensibile) ma dove dovevano andare, 2 o 3 anni per associazione, bene o male, se li avevano fatti tutti
Dichiarazioni di BRUSCA Giovanni

· riferisce di avere appreso che era CANALE che anticipava i mandati di cattura e che di conseguenza venivano avvertiti solo gli uomini d’onore e quelli di fiducia nei cui confronti l’organizzazione aveva un qualche interesse

PM:
Quindi si sapeva, in questo contesto, siete scesi nei particolari, chiedendo, o meglio lei ha chiesto a Messina Denaro Matteo, se concretamente si stava facendo qualche collaboratore, nella persona di qualcuno, appunto, in particolare ?

BG:
Guardi, siccome a Trapani si riteneva una terra forte e si parlava che stavano spuntando questi collaboranti e come vi ho detto spuntavano questi collaboranti, però non interessavano a Cosa Nostra, perché facevano delle dichiarazioni che non riguardavano Cosa Nostra, facevano nomi a destra e a sinistra, però non riguardavano a Cosa Nostra, però le notizie arrivavano sempre, cioè di quello che questo parlava, cosa diceva, cosa non diceva

PM:
E in questo contesto esce fuori il discorso di Canale?

BG:
Il nome del maresciallo Canale, e viene ripreso più volte, io l’ho fatto in maniera, in questo caso

PM:
Ecco, appunto, distinguiamo un po’ le occasioni, la prima volta, quando è che esce fuori il discorso di Canale ?

BG:
Come le ho detto poco fa, cioè parlando del dottore Borsellino, parlando del pentitismo, parlando che volevano creare il pentito, parlando dice ma, di tutto quello che dicono, di tutto quello che dicono là dentro addirittura si sapeva pure, si sapeva pure che, non mi ricordo se era Spatola o Calcara, parlava che i verbali non li facevano, li strappavano, si ci mettevano a ridere, cioè, pure questo arrivava, gli uomini d’onore di Mazara o di Castelvetrano sapevano e a me lo diceva o uno o l’altro, però eravamo sempre assieme

PM:
Ecco, quindi ne parla in quel contesto, poi dice lei, si ritorna a parlare di Canale

BG:
In quel momento io, avvicinavo sempre a Mazara, siamo nel ’91, ’92, in quel periodo si parlava di Borsellino, però avevano le notizie da parte del maresciallo Canale che gli costavano una fortuna, tanto è vero che Messina Matteo Denaro mi disse, “ mi stà tirannu una pinna i ficatu”, cioè .....

*****

PM:
Torniamo un attimo al maresciallo Canale, lei apprende che Canale dà informazioni anche sulle operazioni di polizia che si dovevano fare ?

BG:
Si, ci anticipa i mandati di cattura
PM:
Queste notizie, a chi venivano date ?

BG:
Guardi, averle uno di Marsala o averle uno di Castelvetrano, è la stessa cosa

PM:
Si, ma a chi ?

BG:
Non so a chi venivano date

PM:
Chi veniva informato della esecuzione di operazioni di polizia, anche persone..

BG:
No, venivano informate solo persone di Cosa Nostra
PM:
Chiarisca questo concetto

BG:
Chiarisco, siccome i mandati di cattura riguardavano un sacco di persone che a noi di Cosa Nostra non riguardavano, ma non che non si voleva informare che c’era il mandato di cattura, però se si andava a dire a tizio e a caio, vedi che c’è il mandato di cattura, cioè dice, come fai tu a saperlo ? Siccome purtroppo non si poteva allargare ad altri, si avvertivano solo gli uomini d’onore, che erano pochissimi quelli che ci riguardavano

PM:
Quindi, soltanto le persone ritualmente affiliate

BG:
Solo ritualmente affiliate e di una certa fiducia, qualcuno forse, qualcuno di quelli più fidati, che era vicino, quindi gli poteva dire, ma c’erano altre persone che loro ritenevano cose inutili, cioè non si ci poteva neanche dare la confidenza di questo rapporto, se no, si bruciava tutto

PM:
Quindi, le notizie che venivano da Canale, venivano poi portate, diciamo selezionate e date soltanto agli uomini d’onore

BG:
Si, solo agli uomini d’onore e alle persone interessate più vicine
PM:
Queste, queste cose, lei, come le sa ?

BG:
Lo so perché ne parlavamo, per dire, mandati di cattura a destra, mandati di cattura, io non mi ricordo i nomi però

PM:
Però lei ricorda che le fecero specifico riferimento ?

BG:
Si
PM:
A qualche mandato di cattura ?

BG:
Dottore Insacco, non c’era bisogno di fare un discorso alla grande, il discorso era che c’erano gli ordini di custodia cautelare, facevano le operazioni e leggendo l’elenco si avvertivano solo quelli che interessavano, gli altri pazienza, si stringevano le spalle, si .....
PM:
E questo, lei ne parla sempre con chi ?

BG:
Con Messina Matteo Denaro, con Andrea Mangiaracina, con il Sinacori, con Mastro Ciccio, cioè, con tutte queste persone, però quello che mi fa il nome, a me specifico, è Matteo Messina Denaro
PM:
Il nome di chi ?

BG:
Del maresciallo Canale
PM:
Che faceva quindi il Canale ?

BG:
Tutta questa attività per loro, e che si lamentava che gli costava troppo

PM:
Ricorda quali somme sono state date ?

BG:
Non so quanti, ma mi diceva decine di milioni, ma non una volta, decine di milioni

PM:
Più volte ?

BG:
Più volte

PM:
Decine di milioni

BG:
Si, più volte decine di milioni, non è che è una volta, “ mi stà carennu una pinna i ficatu”

PM:
Più volte ma sempre decine di milioni

BG:
Si, decine di milioni, dice che non si accontentava di meno, decine di milioni

Sul punto analoghe dichiarazioni ha reso SIINO Angelo il quale ha riferito che CANALE dava informazioni sulle indagini nonché di avere appreso da LICCIARDI Michele che CANALE favoriva i personaggi di Cosa Nostra mentre perseguiva i delinquenti comuni:

AS:
Effettivamente la cosa è su questi termini, cioè il Lombardino mi diceva che il Canale, mangiava, questo era quello che mi diceva lui, e che in cambio lui dava delle informazioni inerenti sempre a situazioni di indagine sempre sul filo degli appalti,

****
VM:
Per la registrazione

AS:
E’ uno che ha sempre, sa sempre tutto, sa sempre cose, ci ha sempre dato informazioni di prima mano, è una persona di grandissimo rilievo, a te ti sembra nessuno, ma quello effettivamente

******

P.M.:
lei ha conosciuto Michele RICCIARDI?

Siino:
Michele RICCIARDI era uno stiddaro, però molto tenuto in considerazione dai personaggi mafiosi di Marsala, questo personaggio era un personaggio che ben conosceva le cose di Mazara, e praticamente anche lui ebbe a parlarne del… di CANALE, addirittura, poi mi disse pure, che qualche giorno CANALE, che se non la finiva, cioè, perché il discorso era unico, il motivo che CANALE favoriva determinati personaggi di cosa nostra di rilievo di cosa nostra, e invece sfavoriva personaggi come lui che non avevano cose… mi pare che lui mi raccontò, che fece arrestare sia lui, che l’aveva con lui e soprattutto con un “fratuzzo”, un certo, un fratello, che praticamente non aveva niente a che fare in quelle cose, e che lui puntava molto…
Dichiarazioni di MILAZZO Francesco

· riferisce che gli uomini d’onore sapevano in anticipo dei mandati di cattura; 
Milazzo:
Guardi, MASTRO CICCIO non era uno aperto, e faceva bene, perché io ero di un altro circondario, e stava sempre con gli occhi aperti. Io in diverse occasioni che ero a Mazara, e parlavano facilmente, ma a me, quando non mi interessavo io me ne andavo. Però MASTRO CICCIO, parlo di Mastro Ciccio per dire Mazara, ma MASTRO CICCIO, avevano tutto in mano, tutto. Dai Carabinieri alla Questura, in tutti i posti c’era un nominativo, perché noi in qualsiasi operazione, o la sera prima o due giorni prima eravamo avvisati. 

P.M.1:
Ecco, vuole chiarire questo punto. 

Milazzo:
Tutto qua. 

P.M.1:
Cioè? Eravate…

Milazzo:
Noi, quando c’era un’operazione, anche che non era di cosa nostra, un operazione che si doveva fare in un territorio, tanto per dire, no nel circondario di… nel circondario di Marsala, per fradiciume noi altri ci dicevamo, noi altri un giorno prima eravamo avvisati… 

GIP:
Ma lei cosa intende per operazione, che c’erano…


Milazzo:
Operazione delle istituzioni, cioè, dei carabinieri… arresti. 

GIP:
Cioè, dovevano arrestare una persona…


Milazzo:
Quando si parlava di un’operazione noi eravamo avvisati, e sapevamo pure che non erano operazioni di noi di cosa nostra, erano di fradiciume…

P.M.1:
Fradiciume, lei che cosa intende per fradiciume?

Milazzo:
Ladruncoli… 

P.M.1:
Criminalità comune… 

Milazzo:
Fradiciume noi li chiamiamo, in gergo nostro li chiamiamo fradiciume, e avvisavano a MASTRO CICCIO o altri, che questa operazione non era per noi di cosa nostra, però guardatene sempre, in caso c’è qualche nominativo, e noi per tutte le operazioni eravamo sempre avvisati. 

P.M.1:
Lei è sempre stato avvisato?

Milazzo:
Sempre!

P.M.1:
Da chi è stato avvisato lei?

Milazzo:
Guardi, io sono stato avvisato da Salvatore ALCAMO, l’ultimo, il mio arresto, (incompr.) me l’ha mandato a dire Franco VIRGA, il figlio di Vincenzo VIRGA, erano verso le cinque, mi ha detto, vedi che stasera c’è l’operazione, ma non solo io, lo sapevamo tutti, tutti della provincia sapevamo di quell’operazione, come tutte le operazioni, eravamo sempre al corrente noi. 

P.M.1:
Anche, lei si è reso latitante per questa… 

Milazzo:
Si!

P.M.1:
Da chi è stata eseguita la misura cautelare?

Milazzo:
Dalla Questura, però non latitante… 

P.M.1:
Quale Questura?

Milazzo:
Questura di Trapani. Non latitante perché io… perché non avevo posti dove andare, e poi ero contrario, rovinare persone per noi ancora di cosa nostra. 

P.M.1:
Nel senso, di appoggiarsi ad altri per periodi di latitanza. 

Milazzo:
Niente, ero contrario dottore, è stato un caso, alla mattina, alla sera non ho dormito a casa, la mattina stavo arrivando a casa, a distanza di 100 metri ho visto la macchina col dottor LINARES, la squadra del dottor LINARES, è stato l’istinto e me ne sono andato. 

P.M.1:
Ecco, ma lei era stato informato. 

Milazzo:
Si! Informato il giorno prima. 

P.M.1:
E anche nel passato lei ha ricevuto informazioni?

Milazzo:
Sempre. 

P.M.1:
Sull’esecuzione di misure cautelari, provvedimenti di arresto. 

Milazzo:
Sempre, sempre, non so da dove venivano, se era della questura di Trapani, se venivano da Alcamo, se venivano da Mazara… o di Salemi, non so di quale punto poteva venire questo avvertimento, però a noi ci avvisavano.
P.M.1:
E chi è che era deputato a notiziarvi di queste operazioni?

Milazzo:
Guardi, il compito da noi l’aveva il rappresentante, che era Salvatore ALCAMO, quando c’era lui, quando non c’era lui io avevo il contatto diretto con VIRGA… 
P.M.1:
Chi veniva notiziato? Cioè, chi era destinatario di queste informazioni sull’esecuzione dei provvedimenti cautelari, uomini d’onore?

Milazzo:
Quelli che avvisavano?

P.M.1:
Si.

Milazzo:
L’ho detto, Salvatore ALCAMO. 

P.M.1:
No, no, cioè, chi è che veniva avvisato, soltanto gli uomini d’onore?

Milazzo:
Non lo so questo dottore, a me mi avvisava il rappresentante di Paceco, o quando ero diretto, con VIRGA. 

P.M.1:
Si. Chi sono, esistono i vicini di cosa nostra, soggetti vicini a cosa nostra?

Milazzo:
Si, esistono.!

P.M.1:
Chi sono?

Milazzo:
Si, ma a Paceco non ce n’erano.

P.M.1:
Non ce n’erano… 

Milazzo:
Altra mentalità, fino a che c’era Vito SUCAMELI cosa nostra era un'altra situazione, non era tutto questo macello che è successo dopo, era un'altra mentalità, le cose le sapeva solo Vito SUCAMELI, parlando di fuori il comune, nel riguardo degli incarichi, Mommo MARINO era soldato semplice, ma faceva tutto Mommo MARINO. 

P.M.1:
Quindi, lei la sua esperienza in cosa nostra riguarda soltanto soggetti che sono stati formalmente affiliati.

Milazzo:
Si.

P.M.1:
Non soggetti che non erano affiliati ma che erano vicini a cosa nostra. 

Milazzo:
No, a Paceco no. Se un nominativo era vicino, si pungeva subito, se interessava, altrimenti… noi già eravamo sufficienti. Altra mentalità allora. 
P.M.1:
Quindi lei, è sicuro di,.. durante questa, diciamo, sua carriera criminale in cosa nostra, di essere sempre stato notiziato di operazioni. 

Milazzo:
Sempre, anche quando… 

P.M.1:
Riguardanti arresti. 

Milazzo:
Sempre, anche quando io sono stato, non ricordo, 5 mesi, 6 mesi latitante, in quell’occasione pure mi hanno avvisato. 

P.M.1:
In che periodo è stato 5 o 6 mesi latitante?

Milazzo:
Ma 82 mi sembra, fino all’83, una cosa di questa, fine 82 fino a metà 83, una cosa di questa. Più o meno. 

P.M.1:
Ecco. Senta, lei tra… ha mai sentito parlare di carabinieri corrotti?

Milazzo:
Si!

P.M.1:
Da chi e chi riguarda?

Milazzo:
Guardi, io sono stato tanti anni in contatto con Mazara, ripeto, in tante occasioni sentivo parlare o di qualche magistrato, però erano discorsi che a me non mi interessavano, e io mi facevo sempre da parte, però, pur non volendo delle volte ascoltavo, non mi interessava, non prendevo il discorso completo, ma, sentivo sempre qualche cosa… riguardo alla questione del maresciallo CANALE…

Straordinaria conferma promana dalla dichiarazioni di LA BARBERA Gioacchino, il quale riferisce di avere appreso da SINACORI Vincenzo e da MESSINA DENARO Matteo che in provincia di Trapani erano “tranquilli” perché sapevano anticipatamente di eventuali mandati di cattura

P.M.2
E chi è che le diceva che potevate stare tranquilli?

LA BARBERA G.
Ma i trapanesi intanto, Matteo Messina Denaro che allora era il capomandamento e gestiva lui la provincia di Trapani era lui che sapeva tutto quanto, anzi in particolare, che sapeva tutto quanto che doveva... ripeto in caso di retate, in caso di mandati di cattura lo sapevano anticipatamente, poi che si stava tranquilli in quelle stesse villette ed eventualmente si andava via per circa una settimana e poi si ritornava allo stesso posto dopo che si era calmato tutto.

P.M.2
E lei a Mazara del Vallo con chi aveva contatti?

LA BARBERA G.
Io mi recavo spesso ad accompagnare o lo stesso Brusca, gli battevo la strada perché allora era latitante con Gioè Antonino, con lo stesso Bagarella, più volte ci siamo recati in questa villetta dove c'erano anche esponenti di quella zona, mi ricordo che allora c'era latitante...

P.M.2
Insomma La Barbera, la domanda era se lei ha conosciuto qualcuno della famiglia di Mazara del Vallo? si relazionava con qualcuno? aveva un punto di riferimento?

LA BARBERA G.
Si, a Mazara del Vallo il punto di riferimento dove ci accompagnava anche perché non conoscevo bene la zona né io né il Gioè era un negozio di elettricità dove c'era Vincenzo Sinacori.

P.M.2
Chi era Vincenzo Sinacori?

LA BARBERA G.
Uomo d'onore della famiglia di Mazara era reggente del mandamento assieme a Matteo Messina Denaro.

P.M.2
Lei ebbe mai ad avere notizie da Sinacori circa il fatto che potevate stare tranquilli a Mazara?

LA BARBERA G.
Si, era proprio lui a dirci di quello che stava succedendo assieme a Matteo Messina Denaro che era la persona che sapeva ancora di più che dovevano avvenire... che c'erano appunto mandanti di cattura, era lui la persona interessata e sapeva tutto in anticipo. E insomma... era sicuro che lo sapeva perché quando lui diceva di evitare, per esempio, di andare a Trapani, in quella occasione succedeva qualcosa nella zona di Trapani.
Anche PALAZZOLO Salvatore riferisce di avere appreso che CANALE era disponibile a fare favori alla famiglia di Partinico nel senso cioè che dava informazioni

PALAZZOLO
Che era anche un pò a disposizione, diciamo, alla famiglia di Partinico, era disponibile a fare qualche favore in cambio di qualche altra cosa, in cambio di qualche soffiata, in cambio di qualche cosa, era anche lui immischiato un pò in questa storia.

P.M.
Vuole essere più preciso? che genere di favori avrebbe fatto l'imputato Canale alla famiglia mafiosa di Partinico?

PALAZZOLO
Credo favori di copertura di qualche latitante, favori di copertura di qualche perquisizione che doveva arrivare da Palermo... questo tipo di cose qua, questi erano i favori che facevano praticamente quelli che erano vicini a Cosa Nostra e facevano parte all'Arma dei Carabinieri, erano questi, il latitante avvisato se veniva qualcuno, il latitante nascosto in casa... "domani vengono da Palermo..." queste erano praticamente le cose che erano a disposizione o qualcosa che sotto l'Arma dei Carabinieri o l'Arma della Polizia stava per arrivare qualche mandato di cattura se loro riuscivano a saperlo avvisavano la persona.

A) NOTIZIE SULLE INDAGINI DI CUI AI PROC. NN.14/89 e 879/90 E SULL'ESECUZIONE DELL'ORDINANZA CAUTELARE DEL GIP DI MARSALA DEL 13.10.90

Dichiarazioni di BONO Pietro

· Riferisce di avere avuto la notizia dell’imminenza di una retata di Polizia da parte del suo socio DI STEFANO; accertò poi che tale notizia era stata data al DI STEFANO da LUPPINO Giuseppe che a sua volta l’aveva ricevuta da MESSINA Nicolò; parlando direttamente con MESSINA Nicolò apprese che la notizia proveniva dal M.llo CANALE e di ciò ebbe conferma da parte di G.B. AGATE

Bono:
Queste confidenze, che era un uomo che si prestava a fare dei favori, a dare delle notizie, a dare… difatti una volta, c’era in giro una notizia che dovevano, la Procura di Marsala, doveva fare una grossa retata, tanti arresti, io avevo ricevuto un avviso di garanzia, e in quel periodo che c’erano, che si sentivano quelle notizie, io ero fuori a presentare (incompr.), mi telefona mio figlio e mi dice, papà vedi che mi ha detto Nino DI STEFANO, io questo non l’ho dichiarato allora nelle dichiarazioni, ma mi è venuto in mente dopo, dice, mi ha detto di telefonarti, di stare alla larga, statti qualche giorno ancora a Desenzano, perché c’è qualcosa che non va. E allora, siccome mio figlio aveva purtroppo ricevuto un avviso di garanzia, gli ho detto, vieni pure tu e stiamo un po’ qua a Desenzano.
P.M.1:
Suo figlio come si chiama?

Bono:
BONO Vittorio. 

GIP:
Vittorio. 

Bono:
Vittorio, si. Poi questo avviso di garanzia è stato archiviato, perché erano tutte falsità di qualche collaboratore di giustizia, è venuto mio figlio, siamo stati 3 o 4 giorni assieme a Desenzano, poi siamo ritornati, al ché, questa notizia chi te l’ha data, dice, me l’ha data Nino 
DI STEFANO.

P.M.1:
Allora, chi è Nino DI STEFANO?

Bono:
Nino DI STEFANO era un mio socio, il mio socio nell’attività del commercio del vino, dice, poi quando rientriamo ti dirà da chi ha avuto questa notizia. Dopo 4 o 5 giorni siamo rientrati, ho parlato con DI STEFANO, dico, chi è venuto a darti la notizia, dice, Peppe LUPPINO, LUPPINO GIUSEPPE, che sarebbe il fratello di quel LUPPINO Francesco che si trova in carcere. Vado a trovare questo LUPPINO Giuseppe e mi dice, si, è venuto Nicolò MESSINA da Mazara e ha dato questa notizia che ci dovevano essere degli arresti. Poi, ora non si sente più niente e non… allora, siccome il Nicolò MESSINA lo conosceva bene, sono andato a Mazara per sapere qualcosa di più, perché il LUPPINO non sapeva la provenienza della notizia, e parlando con Nicolò MESSINA mi ha detto che era sempre, dice, è stato il maresciallo CANALE che ha dato questa notizia. A chi l’ha diramata, a chi l’ha diramata poi, a chi l’ha data il maresciallo CANALE la notizia, a chi l’ha diramata, di questo non posso dire niente perché non so… queste sono le notizie che ho ricevuto di… 
P.M.1:
Ma lei ha parlato soltanto con Nicola MESSINA?

Bono:
Si, ho parlato con Nicola MESSINA e poi, perché ho saputo che era stato lui a portare la notizia, e poi sono andato anche da Giovanbattista AGATE, il quale mi ha confermato pure la notizia del MESSINA. 
P.M.1:
Ha parlato con qualche uomo d’onore di Campobello?

Bono:
Anche con quelli di Campobello, con Nunzio SPEZIA, con gli uomini d’onore di… PASSANANTE Alfonso, BONAFEDE e SPEZIA, sempre con loro parlavo io, perché poi, con gli ALFANO siccome non c’era tanto buon sangue, non parlavo mai di… 

P.M.1:
Quindi, mi faccia capire, quindi lei scende da Desenzano, non è successo nulla… 

Bono:
Non è successo nulla… appunto, sono tornato in paese perché non era successo nulla, e poi… 

P.M.1:
E lei con chi prende, una volta che torna in paese con chi prende contatti, per sapere quello che stava succedendo. 

Bono:
Io il primo contatto l’ho preso con il signor DI STEFANO, io quale mi dice, è venuto da me, il quale mi dice, è venuto da me Giuseppe LUPPINO a dirmi di avvisarti di stare un po’ alla larga perché pericolo che vogliono fare degli arresti, una cosa, retata, si parlava di 500 persone allora, allora io, prima parlo con DI STEFANO, poi vado da LUPPINO, LUPPINO mi riferisce chi ha portato la notizia a Campobello, e vado da Nicolò MESSINA,.

P.M.1:
E in questo frangente lei non parla con uomini d’onore di Campobello?

Bono:
Parlo anche con gli uomini d’onore di Campobello, non so se ho parlato prima o dopo, comunque ho parlato con tutti, e ho parlato anche a Mazara, sia col Nicolò MESSINA
 e sia con Giovanbattista AGATE, che mi hanno confermato tutto quello che mi ha detto il Nicolò MESINA. 

P.M.1:
Senta… 

P.M.3:
A quando risale questa vicenda? L’ha detto?

Bono:
Dottoressa, con le date sono un po’… 

GIP:
Non la data precisa, il periodo se lo ricorda?

Bono:
Anni 90… 

P.M.1:
Dunque. Questa indagine da chi era fatta?

Bono:
L’indagine?

P.M.1:
Questa indagine che doveva portare a questa mega operazione, da chi era stata… 

Bono:
Dal Procuratore BORSELLINO, il procuratore capo di Marsala, e si parlava di BORSELLINO, non sapevo chi erano i sostituti di… gli incaricati di fare questa operazione. 

P.M.1:
Ecco, questa operazione, insomma, lei ricorda quando è stato ucciso il procuratore BORSELLINO?

Bono:
Nel 92 credo. Perché è una notizia eclatante, nel 92! Estate, non lo so… 

P.M.1:
92. Rispetto a questa data, quanto tempo prima si verifica questa situazione?

Bono:
Ma qualche anno prima sicuramente. 

P.M.1:
Vi furono fatti poi degli arresti?

Bono:
Poi… perché, dicevano pure che la Procura aveva decisa, al posto di fare un maxi processo, di dividerlo, questa indagine, di dividerlo in diversi tronconi, e hanno fatto il primo, la prima retata, la prima operazione, quando io ho ricevuto l’avviso di garanzia, prima della morte di BORSELLINO, perché io poi sono arrestato dopo la morte di BORSELLINO, sono stato arrestato nel 93, al massimo nel 93.
P.M.1:
Quando lei riceve questa notizia, che ci doveva essere una retata, lei aveva già ricevuto l’avviso di garanzia?

Bono:
Si!

P.M.1:
L’aveva già ricevuto l’avviso di garanzia. Poi lei ha detto che fu fatta prima della morte di BORSELLINO, una retata. 

Bono:
Una retata, si!

P.M.1:
E come colloca questa notizia, dalla data di avviso… dall’avviso di garanzia… 

Bono:
Ecco, da quello che avevo sentito dire prima, che prima avevano intenzione di fare un unico processo, un maxi processo, e che poi avevano, in Procura, lì in Procura avevano deciso di dividerlo in tanto tronconi, in tanti processi. 

P.M.1:
E queste notizie da chi le ha lei?

Bono:
Sempre da… questa notizia specifica la prima volta l’ho avuta da TAMBURELLO Salvatore. 
P.M.1:
Quale?

Bono:
Quella che poi non arrestavano più, non facevano più questa maxi retata, ma che dividevano questi processi in tanti tronconi. E nel primo processo mi pare che hanno arrestato il PASSANANTE, BONAFEDE, SPEZIA, la prima operazione che è stata fatta, in questo contesto dico… 
P.M.1:
E lei… 

Bono:
E io ho ricevuto l’avviso di garanzia. 

P.M.1:
Quindi quando lei riceve l’avviso di garanzia, già c’era stata una retata?

Bono:
E proprio in quella retata, io ho avuto fatta una perquisizione, e mi hanno notificato l’avviso di garanzia. 

P.M.1:
Quindi fu fatta una prima retata, e lei ricevette l’avviso di garanzia. 

Bono:
Sissignore. Nella prima retata io ho ricevuto l’avviso di garanzia. 

P.M.1:
Insieme a suo figlio,. 

Bono:
Insieme a mio figlio!
P.M.1:
Lei questa notizia di un'altra retata, notizia che le viene data a Desenzano del Garda, la riceve dopo questa prima retata di questa… 

Bono:
Sissignore, dopo avere avuto l’avviso di garanzia.

****

P.M.2:
Senta, Bono. Lei poc’anzi ha parlato di LUPPINO Giuseppe, dicendo che LUPPINO Giuseppe le aveva comunicato di un… di provvedimenti restrittivi che gli sarebbero stati, probabilmente anche a suo carico. LUPPINO Giuseppe aveva rapporti con i mazaresi? 

Bono:
Si! Ma i rapporti… 

P.M.2:
E in particolare con chi?

Bono:
Dunque, io le posso rispondere a una cosa, a un particolare. Che quando… aveva rapporti intanto con… 

P.M.2:
Lei ha detto poc’anzi che la notizia arriva da Nicolò MESSINA, il mazarese. 

Bono:
O Nicolò MESSINA… poi voglio fare presente un particolare. Quando, nel periodo della scarcerazione di MARIANO AGATE…

P.M.1:
Quale?

Bono:
La prima scarcerazione dopo 9 o 10 anni di detenzione. Un giorno mi ha detto, dice, voglio salutare il fratello di FRANCO, lo chiamavamo Franco, il Francesco LUPPINO, il fratello di GIUSEPPE, dice, come lo porti qua, però… dico, andiamo una sera a mangiare assieme, dice, a io non mi posso muovere, non posso uscire dal territorio di Mazara. Allora dice, andiamo a mangiare in quella trattoria che c’è nel lungo mare, Torretta-Mazara, come si chiama lì… Couscous, c’è una trattoria lì, c’era una trattoria, ora non lo so se c’è più. Dice che è territorio di Mazara, e una sera siamo andati a mangiare lì, c’era pure, io e mia moglie, la moglie di Mariano AGATE, e io mi sono portato questo LUPPINO Giuseppe, abbiamo parlato (incompr.)

P.M.1:
Questo LUPPINO godeva del… perché godeva della fiducia di.. 

Bono:
Niente… 

P.M.1:
Anzitutto, chi è LUPPINO Franco?

Bono:
È il fratello di LUPPINO Franco… 

P.M.1:
No, no, questo LUPPINO Franco chi è, che reati ha fatto? Dove si trova?

Bono:
È condannato mi pare, per duplice omicidio fatti a Castelvetrano, con TAMBURELLO.. 

P.M.1:
E perché vi erano questi rapporti tra il fratello di LUPPINO Franco, cioè, LUPPINO Giuseppe e questi uomini d’onore.

Bono:
Niente, lo rispettavano, era una persona che si faceva i fatti suoi, non parlava mai con nessuno, una persona seria, così, era… ma non è affiliato. Si appoggiavano a lui anche per qualche favore, credo, così, comunque era in buoni rapporti con…
RISCONTRI

In effetti, come riferito dal BONO, nell’ambito del medesimo procedimento il 20.2.90 fu emessa dal GIP di Marsala ordinanza cautelare nei confronti tra gli altri di SPEZIA Nunzio e SPEZIA Vincenzo (ma non anche per BONAFEDE e PASSANANTE, per i quali invece era stata avanzata richiesta); provvedimento cautelare successivamente reiterato il 27 luglio del 90 con mandato di cattura, avendo la Suprema Corte di Cassazione stabilito che per i fatti oggetto del’originaria OCC del febbraio bisognava procedere con le forme del vecchio rito processuale 

ANNOTAZIONE ROS 28.12.97

Accertare se il collaboratore di giustizia BONO Pietro, prima di essere tratto in arresto con provvedimento restrittivo emesso dal GIP presso il Tribunale di Marsala, sia stato destinatario, unicamente al figlio VITTORIO, di informazione di garanzia per il reato di cui all'art. 416 bis cp da parte della Procura di Marsala.

In data 13.10.1990, il Procuratore della Repubblica presso la Procura di Marsala, dr Paolo Borsellino, nell’ambito del proc. pen. 879/90 R.G.N.R. inviava un’informazione di garanzia a BONO Pietro, nato a Campobello di Mazara il 01.12.1935, residente a Desenzano del Garda (BS) via Gramsci n. 80 ed al figlio BONO Vittorio, nato a Campobello di Mazara il 22.07.1963, ivi residente c.so Umberto I°, poiché indagati di associazione di tipo mafioso.

E’ certo che tali avvisi si inserivano alla maxi- indagine della Procura della Repubblica di Marsala sfociata nel 1990 nell'esecuzione dell'ordinanze cautelari 154/90 G.I.P. e 14/89 R.G.N.R del 20.02.1990 e del 13.10.1990, entrambe per 416 bis ed altro, nonché nell'esecuzione, in tale ultima data, di perquisizioni e notifiche di avvisi di garanzia nei confronti di diversi indagati nell’ambito del proc. pen. 879/90 R.G.N.R. scaturito da uno stralcio del proc.n. 14/89.

A seguito dell'ordinanza cautelare del 13.10.90 nell'ambito del proc.n.14/89, eseguita da diversi uffici dei Carabinieri della provincia di Trapani ed, in particolare, anche dalla sezione dei C.C della Procura della Repubblica di Marsala
, si rese latitante, tra gli altri, MESSINA DENARO Francesco, capo della provincia di Trapani del mandamento e della famiglia di Castelvetrano.

Considerata l’oggettiva impossibilità di acquisire i dati successivi al 1989 presso gli uffici giudiziari, gli elenchi delle operazioni antimafia e degli indagati sottrattisi alla cattura, venivano pertanto richiesti agli organi investigativi operanti a Palermo e Trapani.


I dati acquisiti sono stati sintetizzati nella seguente tabella riepilogativa:

	numero

ordinanza
	data esecuzione e organo procedente
	Reati
	persone resesi latitanti

	154/90 G.I.P. 

14/89 R.G.N..
	21.02.1990

Comando Provinciale Trapani,

 Milano, Brindisi, Agrigento 

e R.O. Roma


	416 bis 

ed altro
	TAMBURELLO Giacomo, nato a Campobello di Mazara il 18.07.1960;

BONO Gaspare, nato a Marsala il 17.10.1949;

CECCHINI Pier Maurizio, nato a Campiglia Marittima (LI) il 16.09.1947;

GATTO Domenico, nato a Casmpobello di Mazara il 27.07.1940;

MISTRETTA Nicola, nato a Campobello di Mazara il 26.08.1955.

	1963/90 G.I.P.

14/89 R.N.R.
	16.10.1990

R.O. CC. Trapani, Sezione P.G. 

Procura Rep. Marsala, Compagnie

CC. Di Mazara del Vallo e 

Castelvetrano
	416 bis
	MESSINA DENARO Francesco, nato a Castelvetrano il 28.01.1928;;

CLEMENTE Giuseppe, nato a Castelvetrano il 28.05.1927;;

LAZZARA Carmelo, nato a Bivona (AG) il 05.10.1953;

CURATOLO Vincenzo, nato a Castelvetrano il 05.02.1957;

MESSINA Antonio, nato a Campobello di Mazara l’11.06.1946;

SCAVUZZO Pietro, nato a Vita il 29.04.1956;

FURNARI Saverio, nato a Castelvetrano il 06.01.1949.


ANNOTAZIONE DEL ROS del 21.9.00

NR. 4

IDENTIFICARE COMPIUTAMENTE LUPPINO GIUSEPPE, FRATELLO DI LUPPINO FRANCESCO DA CAMPOBELLO DI MAZARA DETENUTO PER IL DUPLICE OMICIDIO VENTO - TUMMARELLO;

 Gli accertamenti, esperiti presso l'ufficio anagrafe di Campobello di Mazara, hanno permesso di stabilire che:

· LUPPINO Francesco, pt Giuseppe mt. Cataldo Ninfa, nato a Campobello di Mazara (TP) il 06.01.1956, detenuto per il duplice omicidio VENTO - TUMMARELLO, non ha germani a nome Giuseppe ma, come si rileva dalla situazione di famiglia di seguito riportata, il genitore dell'interessato si identifica in: 

Padre:
LUPPINO Giuseppe, pt. Salvatore mt. Passanante Maria, nato a Campobello di Mazara il 03.08.1906, ivi deceduto in data 17.01.1995;

Madre: 
CATALDO Ninfa, pt. Giuseppe mt. Stallone Vincenza, nata a Campobello di Mazara il 12.11.1912;

 F.llo:
LUPPINO Salvatore, dei suddetti, nato a Campobello di Mazara il 05.02.1946, ivi deceduto in data 13.10.1963;

F.llo:
LUPPINO Aldo, dei suddetti, nato a Campobello di Mazara il 16.04.1947, ivi residente via Vitt. Emanuele II° n.201. Coniugato, agricoltore.

ANNOTAZIONE ROS del 2.8.01

PUNTO 13

Accertare se LUPPINO Aldo venga tuttavia comunemente chiamato con il nome di "Giuseppe" svolgendo a tal fine ogni utile accertamento.

 Da ulteriori accertamenti, svolti nei confronti dell'interessato e dei suoi congiunti, operati attraverso la disamina degli atti in possesso, presso l'ufficio dello stato civile del Comune di nascita nonché degli atti inerenti il fasc. nr. 15/85 della Corte D' Assise di Trapani, relativo al proc. pen. N. 388/84 A P.M. iscritto, dalla Procura di Marsala, nei confronti di LUPPINO Francesco + 1 per il reato di cui all'art. 575 c.p. ed altro, non è in alcun modo emerso che LUPPINO Aldo cl. 1947, sia comunemente indicato o chiamato con il nome di " Giuseppe ".

Si riferisce, inoltre, che dalla nota Div. Anticr. Cat. Q.2.2/94 datata 06.02.1994 del Commissariato di P. di S. di Mazara del Vallo, si evince che il fratello di LUPPINO Aldo, Francesco, cl.1956, attualmente detenuto, viene indicato, come “picciotto” di rispetto, conosciuto nell’ambiente con il soprannome di “N’ UCCHI”. Tale soprannome, scritto “GNUCCHI”, viene riportato dal Nucleo Operativo della Compagnia Carabinieri di Castelvetrano, nell’annotazione conclusiva di attività di indagini n.345/11-1-1996 del 20.03.1998, confluita nel proc. Pen. e successiva O.C.C. n.4255/96 N.C. e 874/97 G.I.P. (Operazione TERRA BRUCIATA). Infatti in detta nota si parla di una conversazione ambientale avvenuta alle ore 11:50 del 13 febbraio 1998, tra gli indagati PIZZO Filippo e LICARI Francesco nel corso della quale i due, tra l’altro, commentavano la spartizione di proventi ricavati dall’estrazione della sabbia. In particolare i due parlavano di una quota che doveva essere versata, come di consuetudine, alla famiglia di tale Peppe Gnucchi di Campobello di Mazara. Il personaggio, secondo una valutazione errata dell’estensore dell’informativa, poteva identificarsi in LUPPINO Giuseppe, fratello di Vincenzo detenuto per omicidio ed associazione mafiosa. Si fa presente che il padre di Aldo, si identifica in LUPPINO Giuseppe, pt. Salvatore mt. Passanante Maria, nato a Campobello di Mazara il 03.08.1906, ivi deceduto in data 17.01.1995.
SCIARRATTA Renato

· Riferisce dell’organizzazione dell’esecuzione dell’ordinanza cautelare e del fatto che MESSINA DENARO Francesco sino a due giorni prima era in loco per averlo visto direttamente insieme al figlio MATTEO

Pubblico Ministero:
Lei ha conosciuto Messina Denaro Matteo e Messina Denaro Francesco?

Sciarratta:
Si, personalmente.

Pubblico Ministero:
Per quali motivi?

Sciarratta:
Motivi d'ufficio, dovuti al fatto che una volta, non ricordo se nel 85-86, c'era allora il maresciallo Guido in servizio presso il nucleo operativo, e lo chiamammo il Francesco per renderci conto di come viveva, di quello che faceva e non faceva. 

Pubblico Ministero:

Quindi nel corso di questo decennio lei ha fisicamente conosciuto Messina Denaro Francesco e Messina Denaro Matteo?

Sciarratta:
Si.

Pubblico Ministero:
Lei ricorda di aver preso parte all'esecuzione di un ordinanza cautelare di cui da lei dati, nei confronti di Messina Denaro Francesco?

Sciarratta:
Si, l'ordinanza e' la numero 14/89 registro notizie di reati del 1963/90 GIP del 13/10/90 nei confronti di Messina Denaro Francesco, Clemente Giuseppe, ...(incomprensibile) Saverio ed altri.

Pubblico Ministero:
Lei partecipo' all'esecuzione dell'ordinanza descrivendo tutte le fasi organizzative dell'esecuzione.

Innanzitutto chi era l'autorita' giudiziaria che emise il provvedimento? 

Sciarratta:
Il GIP di Marsala.

Pubblico Ministero:
A chi fu delegata l'esecuzione?

Sciarratta:

L'esecuzione fu delegata al reparto operativo del comando provinciale di Trapani.

E ricordo che nella fase organizzativa del servizio, ci fu una riunione operativa presso il comando provinciale, cui tutti i comandanti di reparto della provincia di Trapani, per renderci conto tutti, da parte del Capitano Elio Dell'Anna comandante del reparto operativo, di quello che stava succedendo, e organizzare il servizio nei megliori dei modi.

Pubblico Ministero:
Chi vi prese parte a questa riunione?

Sciarratta:
Io ricordo, adesso non vorrei sbagliare, ricordo che c'erano i comandanti di compagnia...

Pubblico Ministero:
Di quale provincia?

Sciarratta:
Della provincia di Trapani.

C'ero io, comandante del nucleo operativo di Marsala, di Mazzara, poi non so precisare se c'era il comandante della squadra di PG o un suo delegato di Marsala.

Pubblico Ministero:
Chi era all'epoca il comandante di PG della Procura di Marsala dei carabinieri?

Sciarratta:
Maresciallo Canale.

Pubblico Ministero:
Lei ricorda se c'era lui o un suo delegato, c'era qualcuno della sezione di PG?

Sciarratta:
Si, qualcuno partecipo', ma non ricordo se era lui o un suo delegato.

Pubblico Ministero:
Di che cosa parlaste in quella riunione?

Sciarratta:
Si parlo' di questa ordinanza da eseguire, e di organizzare le varie squadre per dare esecuzione.

Pubblico Ministero:
Lei ricorda chi si doveva occupare di questi Denaro Francesco?

Sciarratta:
Non ricordo esattamente i nomi dei militari che parteciparono per Messina Denaro Francesco.

Ricordo che io fui messo a coordinare i vari servizi in centrale operativa insieme a 2 operatori.

Poi successivamente sul tardi quando si stavano concludendo tutte le operazioni, uscii con il capitano per fare una ricognizione sul territorio.

Pubblico Ministero:

Lei ricorda se vi fu una preventiva individuazione degli obiettivi che dovevano essere raggiunti dall'ordinanza cautelare? 

Sciarratta:
Si, chiaramente questo si fa tuttora.

Pubblico Ministero:
All'epoca con riferimento proprio a Messina Denaro Francesco?

Sciarratta:
All'epoca io personalmente non partecipai perche' sapevo dove abitava Messina Denaro Francesco, quindi non aveva il problema di andare ad individuare la casa, non ebbi nessun problema. 

Pubblico Ministero:
Lei ricorda se in quel periodo, in prossimita' dell'esecuzione Messina Denaro Francesco, era a Castelvetrano?

Sciarratta:
Si, io lo vidi uno o due giorni prima, non mi ricordo, e ancora non sapevo che c'era questa ordinanza in arrivo, lo vidi in Via Trapani insieme al figlio Matteo, che guidava una Citroen X bianca.Ero in compagnia dell'allora brigadiere Bottarigo, tante' che poi gli feci notare chi era passato dopo

averlo incrociato perche' anche io non mi ero accorto subito.

Appena ci incrociammo poi capii, riconobbi chi c'era sopra.

Pubblico Ministero:
Lei riferi' questo dato alla riunione operativa?

Sciarratta:
Si, penso di si, ma ancora non sapevamo materialmente chi si doveva arrestare.

Tante' che quella sera poi ci dettero, se non sbaglio, le ordinanze, le copie dell'ordinanza, ce le dettero in busta sigillata, che io ed il Capitano Barbano depositammo in centrale operativa, consapevoli del fatto che erano sigillate quindi non poteva vederle nessuno.

Pubblico Ministero:
Ma nella riunione operativa si parlo' degli obiettivi?

Sciarratta:
Si, poi ci fu un'allargamento del discorso, e poi chiaramente si venne a sapere che tra i tanti c'era pure Messina Denaro Francesco.

Pubblico Ministero:
Quindi lei ricorda di averlo visto a Castelvetrano?

Sciarratta:

Si.

Pubblico Ministero:
Qualche giorno prima dell'esecuzione dell'ordinanza?

Sciarratta:
Uno o due giorni prima sicuramente.

Pubblico Ministero:
****

Pubblico Ministero:
Un'altra domanda.

Lei ricorda se Messina Denaro Francesco fu sottoposto ad indagini da autorita' giudiziarie diverse da quella della provincia di Trapani? 

Sciarratta: 

Noi iniziammo ad interessarci di Messina Denaro Francesco quando fu dell'omicidio di Colletti Carmelo di Ribera, ammazzato a Palermo.

Fu la mia prima perquisizione che feci insieme...

Pubblico Ministero:
In che anno?

Sciarratta:
83-84 piu' o meno.

Pubblico Ministero:
Lei ricorda se Messina Denaro Francesco si rese irreperibile per un certo periodo di tempo?

Sciarratta:
Che noi sapessimo cosi' formalmente, lui a casa ci dormiva poco e niente, non lo so perche', forse per una sorta di paura di essere arrestato. 

Pubblico Ministero:
Lei ricorda delle indagini da parte della Procura di Agrigento, dell'ufficio istruzione di Agrigento?

Sciarratta:
No, mi pare che potesse pero' avere un nesso con l'omicidio di Coletti Carmelo ed eventuali...

Presidente:
Ha un ricordo personale di queste indagini?

Sciarratta:
Personalmente non ho visto carte in tal senso.
DICHIARAZIONI DIBATTIMENTALI RESE DA MISITI FRANCESCO

· Riferisce della partecipazione della sez.di pg dei CC all’esecuzione dell’ordinanza nonché di un episodio che attesta che MESSINA DENARO Francesco non era più irreperibile qualche anno prima dell’esecuzione del provvedimento cautelare

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ha fatto riferimento ad un provvedimento che segna la latitanza di Messina Denaro Francesco.

MISITI FRANCESCO:
Si.

PUBBLICO MINISTERO:
Quale provvedimento e`? 

MISITI FRANCESCO:
E` un provvedimento, se non ricordo, della AG di Marsala emesso verso la fine del 1990 e che doveva essere seguito dalla Compagnia dei Carabinieri di Marsala, insieme alla sezione di P.G. di Marsala. 

PUBBLICO MINISTERO:

Doveva essere seguito da chi, sezione P.G. di Marsala dalla Compagnia Carabinieri di?

MISITI FRANCESCO:

Di Castelvetrano.

PUBBLICO MINISTERO:

Di Castelvetrano.

Voi foste notiziati di questa operazione, voi Polizia? 

MISITI FRANCESCO:

Castelvetrano e` un piccolo centro, quindi noi ci accorgemmo quella mattina che c'era particolare movimento e poi abbiamo approfondito la situazione, sapendo che c'era un'operazione dei Carabinieri in corso. 

PUBBLICO MINISTERO:

Lei ricorda chi era il Comandante, il Dirigente della sezione dei P.G. dei Carabinieri della Procura di Marsala?

MISITI FRANCESCO:

In quel periodo? 

PUBBLICO MINISTERO:

Si nel 1990.

MISITI FRANCESCO:

Si, il Tenente Canale.

****
PUBBLICO MINISTERO:
Lei conosceva gia` Ingrasciotta Giovanni? 

MISITI FRANCESCO:
Si io dal 1988 al 1992 ho diretto il Commissariato di Castelvetrano, e gia` l'Ingrasciotta era un pregiudicato conosciuto in piu` ambienti. 

****

AVVOCATO VIOLA: 

Senta, ma le risulta che in realta` lo stesso Messina Denaro Francesco, di fatto, era gia` irreperibile da alcuni anni, cioe` dal 1986?

MISITI FRANCESCO:
Ma si parlava di una sua irreperibilita`,che pero` personalmente non ho mai trovato, cioe` non ho mai riscontrato ecco dico, perche'

voglio dire che peraltro, se non ricordo male, neanche perquisizioni in quel periodo furono fatte a casa, tali da dimostrare l'assenza del Messina Denaro Francesco. 

PRESIDENTE:
Non ho capito bene questa risposta.

Dico gli anni precedenti lo avevate cercato e non lo avevate trovato? 

MISITI FRANCESCO:
No no dico, non e` stato oggetto di riscontro questa sua irreperibilita`, perche' se non ricordo male non furono fatte in quel periodo perquisizioni a casa del Messina Denaro Francesco.  

PRESIDENTE:
Ho capito ma e` stata riscontrata positivamente la sua presenza, non lo sa? 

MISITI FRANCESCO:
No non lo so Presidente.

PRESIDENTE:
E com'e` che si parlava della sua irreperibilita`? 

MISITI FRANCESCO:
Si parlava che fosse irreperibile.

PRESIDENTE:

Ma chi ne parlava? 

MISITI FRANCESCO:
In giro, in giro cioe` in ambito investigativo.

PRESIDENTE:
In ambito investigativo.

AVVOCATO VIOLA: 

Se posso ancora continuare, ma lei l'ha mai visto in quel periodo il Francesco Messina Denaro, cioe` dal 1986 al 1990 lei l'ha mai incontrato, le e` mai capitato che qualcuno dei suoi uomini l'abbia incontrato? 

MISITI FRANCESCO:
Dunque ci fu, ora non ricordo la data di preciso, ci fu un giorno che, allorquando noi stavamo indagando sulla faida di Partanna e c'era il Dottore Germana` in ufficio a Castelvetrano, ci fu un giorno che si presento` Messina Denaro Francesco, non ricordo ne' l'anno, ne' la data obiettivamente, dicendo chiaramente, dicendo chiaramente, ma dice, chi ce l'ha di voi due con mio figlio, dice lo devo mandare all'estero, quindi chiaramente la cosa colpi` sia me che il Dottore Germana`, dico cioe` 

Messina Denaro Francesco,che e` ritenuto il capo mafia di Castelvetrano, si presenta presso il Commissariato di Castelvetrano, dove in quel periodo c'erano indagini, con questa velata minaccia dice, ma chi dei due ce l'ha con mio figlio. 

Ora ripeto questo e` un fatto avvenuto, pero`... 

PRESIDENTE:
Non sa quando.

MISITI FRANCESCO:

Non riesco a localizzare temporalmente il periodo in cui e` avvenuto questo fatto.

Pero`, posto che io arrivo a Castelvetrano nel 1987, e considerato che l'omicidio Luppino avviene nel 1988, e considerato che in quel periodo era scoppiata la faida di Partanna e Matteo incomincia ad essere, il figlio Matteo comincia ad essere gia` oggetto di indagine, io la posso datare sicuramente dopo il 1988 questa cosa, in cui lui viene proprio al Commissariato di Castelvetrano. 

PRESIDENTE:
Francesco Messina Denaro.

MISITI FRANCESCO:

Il Messina Denaro Francesco, minacciando velatamente sia me che il Dottore Germana`.

AVVOCATO VIOLA: 

E di questo episodio fu sporta denuncia da parte di... 

MISITI FRANCESCO:
No, non abbiamo denunciato, perche' con il Dottore Germana` abbiamo valutato la cosa, ma dico guarda questo di qua che viene, si presenta  e a dire chi ce l'ha di voi due con mio figlio. 

AVVOCATO VIOLA:
Ho capito.

MISITI FRANCESCO:
Tant'e` che poi successivamente,apprendo da Geraci Francesco, che ero rientrato in un piano di attentato nei miei confronti, voluto proprio dal Messina Denaro Matteo. 

AVVOCATO VIOLA: 

Senta ma lei sa se in quel periodo altre forze dell'ordine, in particolare i Carabinieri, effettuavano delle perquisizioni a casa del Francesco Messina Denaro e non lo trovarono, le risultano queste... 

MISITI FRANCESCO:

Ritengo che qualche perquisizione fu effettuata e non fu trovato, ritengo, pero`... 

AVVOCATO VIOLA: 

E non fu trovato.

MISITI FRANCESCO:
Si ritengo di  si, mi pare di si. 

AVVOCATO VIOLA:
Quindi questa voce diciamo, in ambiente investigativo di cui lei pocanzi parlava, perche' se non ho capito male, lei non ricorda esattamente forse quali erano le fonti diciamo relative a questa sua... 

MISITI FRANCESCO:
No no assolutamente.

AVVOCATO VIOLA:
Lei non lo ricorda.

MISITI FRANCESCO:
Però ripeto dico, se lei mi cita temporalmente il periodo, 1986 a seguire, io le posso dire che sicuramente dopo il 1988 il Messina Denaro Francesco ci viene a trovare in Commissariato. 

AVVOCATO VIOLA:
Ci fu questo episodio ecco.

MISITI FRANCESCO:
Ci fu questo episodio.

Dichiarazioni di BLUNDA Mario

· Riferisce dell’esecuzione dell’ordinanza e del ruolo di CANALE

PUBBLICO MINISTERO:
Senta lei ricorda di avere preso parte, all'esecuzione della misura cautelare, nei confronti di Messina Denaro Francesco? 

MARIO BLUNDA:
Si siamo ad ottobre, si Messina Denaro Francesco, viene attenzionato dalla sezione di P.G. gia` prima, ancora prima che scaturisse l'emissione di un provvedimento a suo carico. 

PRESIDENTE:
Si ma comunque la domanda e` semplice, lei ha partecipato a questo arresto? 

 MARIO BLUNDA:
All'arresto di Messina no, all'operazione si.

PUBBLICO MINISTERO:
All'operazione, anche perche' non e` stato arrestato.

MARIO BLUNDA:
No no all'operazione.,Si perche' scaturisce questa operazione, scaturisce dalle dichiarazioni rese alla Procura di Marsala, alla sezione di P.G., da Rosario Spatola, che fra l'altro e` stato il primo collaboratore per la Procura di, a parte Truglio che poi si e` dimostrato e Rosario Spatola... 

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco brevissimamente, quale e` l'ordinanza, chi partecipo` all'esecuzione e se vi fu un brifing operativo, se prima individuaste gli obiettivi, chi partecipo` all'esecuzione oltre voi eventualmente? 

MARIO BLUNDA:
Si allora a seguito delle dichiarazioni di Rosario Spatola, che hanno inizio a settembre 1989, io ancora non ero alla sezione e questo voglio precisarlo, per un passaggio successivo. Il 20 di febbraio del 1990 vengono emessi i primi provvedimenti restrittivi a carico di personaggi, viene fatta una trance delle dichiarazioni e vengono arrestate delle persone. 

PUBBLICO MINISTERO:
Siamo nel? 

MARIO BLUNDA:
Il 20 febbraio 1990.

PUBBLICO MINISTERO:
1990.

MARIO BLUNDA:
Allora come dissi prima, io arrivo a Marsala il 16 gennaio del 1990 ed onestamente mi trovo questa operazione che era proprio al centro, iniziata a settembre, che non si capiva niente di accertamenti, indagini, riscontri, sia nel Trapanese, sia nel territorio Siciliano, ma anche a Roma a Milano, si partiva e si ritornava.Il 07 febbraio 1990 il Maresciallo Canale e` costretto a lasciare la sezione per recarsi a Lione, unitamente alla figlia Antonella, in quanto il 05 di febbraio le viene riscontrata, le viene riconosciuta una malattia e partono il 07 mattina.Devo dire onestamente che io non ero nelle condizioni di gestire un'operazione, perche' a distanza di un mese non conoscevo ne' il territorio, perche' venivo da Genova, non conoscevo i personaggi, non conoscevo cosa era stato fatto.Il Comandante del gruppo Carabinieri di Trapani, il Colonnello Gentile, unitamente al Dottore Borsellino, decidono di fare intervenire anche per il numero dei destinatari del provvedimento... 

PUBBLICO MINISTERO:
Quanti erano, quanti erano? 

MARIO BLUNDA:
Mi pare... 

PUBBLICO MINISTERO:
Chi era il capo fila, di questa ordinanza... 

MARIO BLUNDA:
Alfano, mi pare Alfano piu` 15 o Alfano Calogero piu` 15, piu` 16, qualcosa del genere, allora io rimango in ufficio a coordinare con l'esterno, con le squadre e per dare notizia al Procuratore Borsellino e al Comandante del gruppo Carabinieri.Prendono parte, i provvedimenti vengono dati per l'esecuzione al reparto operativo di Trapani, ovviamente prendono parte tutti i componenti della sezione tranne io.

PUBBLICO MINISTERO:
Si fermi li`, quindi siamo, questa e` l'ordinanza del?

MARIO BLUNDA:
20 febbraio, 20 febbraio.

PUBBLICO MINISTERO:
20 febbraio, lei ricorda con certezza se era Alfano Calogero o qualche altro, qualche altro nome diverso? 

MARIO BLUNDA:
Ma guardi questo e` nato, credo perche' come... 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda se era Calogero Alfano, o piuttosto... 

MARIO BLUNDA:
Alfano Calogero, perche' come hanno iniziato, hanno preso il primo nome, credo, che non poi, perche' questo parte come 14/89 questo processo Pubblico Ministero col vecchio rito, poi vengono, anche perche' onestamente non e` che mi andavo a guardare se fosse Alfano Calogero o Calogero Alfano piu`, pero` sono le dichiarazioni di Spatola Rosario.

PUBBLICO MINISTERO:
Perfetto.

MARIO BLUNDA:
Che poi successivamente vengono integrate dalla Filippello a seguito dell'omicidio di (incomprensibile). 

PUBBLICO MINISTERO:
C'e` una prima trance che ha questo sfogo... 

MARIO BLUNDA:
Che il 20 febbraio si parte e vengono arrestati tutti, poi... 

PUBBLICO MINISTERO:
Poi c'e` una seconda ordinanza cautelare.

MARIO BLUNDA:
Si a marzo viene, siccome per un vizio di forma, praticamente il Tribunale della Liberta` di Trapani annulla tutti i provvedimenti, vengono scarcerati tutti, a marzo... 
PUBBLICO MINISTERO:

 Ascolti nella prima ordinanza c'era tra i destinatari Messina Denaro Francesco? 

MARIO BLUNDA:
Non credo, mi pare che Messina Denaro Francesco viene messo nell'ordinanza dell'ottobre.

PUBBLICO MINISTERO:
Benissimo allora andiamo direttamente a quella dell'ottobre.

*****

PUBBLICO MINISTERO:
C'e` Messina Denaro.Lei ricorda che era in sezione, prese parte all'esecuzione materiale dell'ordinanza? 

MARIO BLUNDA:
Anche per quella occasione, visto il numero e la complessita` dei personaggi, nonche` l'attivita` svolta, vengono coinvolte le compagnie del circondario della Procura di Marsala, Marsala, Castelvetrano e Mazara, la sezione di P.G. ovviamente che e` tutta la sezione, piu` il reparto operativo del comando gruppo. 

PUBBLICO MINISTERO:Lei ricorda chi programmo` l'attivita`, chi era responsabile l'attivita` su Messina Denaro Francesco, l'attivita` operativa? 

MARIO BLUNDA:
L'attivita` operativa e` stata svolta dal Capitano, dal comandante del reparto operativo di Trapani, perche' essendo il Comando piu` in alto, ha assunto le... 

PUBBLICO MINISTERO:
Chi era? 

MARIO BLUNDA:
A quell'epoca non lo so, forse il capitano Dell'Anna.

***
PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda se fu fatta una ricognizione degli obiettivi? 

MARIO BLUNDA:

 Si generalmente quando, sempre, quando si doveva fare un servizio del genere, gia` qualche giorno prima si individuavano i capi squadra, pardon l'uomo guida, perche' poi c'e` il capo squadra e l'uomo guida e viene individuato l'uomo guida, che conosce la persona, che conosce l'ubicazione e tutto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Perfetto con riguardo a Messina Denaro Francesco ricorda chi fu il capo guida? 

MARIO BLUNDA:
Assolutamente no.

PUBBLICO MINISTERO:
Non lo ricorda.

MARIO BLUNDA:
No no.

PUBBLICO MINISTERO:
Ricorda se fu... 

MARIO BLUNDA:
Anche perche' e` stato deciso ripeto dal Comandante del Reparto Operativo a cui sono stati affidati i provvedimenti.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda che esito ebbe questa attivita` di ricognizione, con riguardo a Messina Denaro Francesco, quindi prima dell'esecuzione dell'ordinanza di cautelare? 

MARIO BLUNDA:
No no anche perche' era di Castelvetrano, era fuori dall'ambiente.

PUBBLICO MINISTERO:
Non lo sa? 

MARIO BLUNDA:
No assolutamente, anche perche' io materialmente non ho partecipato, non avevo un obiettivo, noi controllavamo, davamo man forte, perche' c'erano delle squadre di riserva, eventualmente ci fosse qualcuno in difficolta` si interveniva e quindi si girava intorno al territorio, c'e` un controllo del territorio in attesa di eventuale, eventuale richiesta di intervento.

PUBBLICO MINISTERO:
Che ruolo ebbe in quel periodo Canale, in quel contesto organizzativo? 
MARIO BLUNDA:Canale ebbe il ruolo di autore, perche' nascono questi provvedimenti,vengono emessi grazie agli accertamenti, ai riscontri e a tutta l'attivita` di indagine svolta, solo ed esclusivamente dalla sezione, quindi con il Maresciallo Canale, allora responsabile, perche' poi le altre compagnie sono state coinvolte per l'esecuzione, visto il numero di personale, di cui necessitavamo, pero` tutta l'attivita` di P.G. e` stata svolta solo ed esclusivamente dalla sezione. 
B) NOTIZIE SULL'ESECUZIONE DELL' OCC DEL 1.3.93 NEI CONFRONTI DI ALFANO CALOGERO +15 NELL’AMBITO DEL PROC. N. 879/90 RGN E 137/90 GIP.

CANALE in data 25.07.1992 veniva trasferito, da Palermo, alla 3^ Sezione Criminalità Organizzata del R.O.S. di Roma, con funzioni di addetto ove rimaneva sino al 09.06.1993.

Sebbene in tale periodo si trovasse a Roma, può assumersi come dato pacifico che CANALE dopo avere lasciato, il 21.01.1992, la sezione di P.g. dei CC presso la Procura della Repubblica di Marsala, di fatto continuò a mantenere i contatti con i suoi appartenenti e ad essere informato delle indagini in corso in relazione alle quali, secondo quanto dichiarato in dibattimento dai testi della difesa, avrebbe continuato a dare il suo contributo. 

Rapporti in particolare mantenuti con l’allora responsabile della sezione di P.G. dei CC, BLUNDA Mario e con il m.llo FURIA Alberto, persone di sua fiducia e stretti collaboratori all'epoca in cui CANALE ne era stato, sino a qualche anno prima, il responsabile, nonché con altri uffici dei C.C. che certamente erano al corrente delle operazioni di p.g. che dovevano essere eseguite sul territorio della provincia di Trapani.

Sul punto si rinvia anche alle dichiarazioni rese dal m.llo LAZZARO, anch'egli appartenente alla suddetta sezione di p.g. nonché all'elaborazione del traffico telefonico sull'utenze nella disponibilità di CANALE che oggettivamente rivelano tali continui e frequenti contatti.

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo 

· Riferisce in ordine alle notizie relative all’operazione nella quale vennero tratti in arresto BOCINA e BRUNO Calcedonio

· riferisce che da Salemi furono date notizie anche in relazione ad altre operazione che erano state compiute nelle stesso periodo di quella che riguardava BOCINA e BRUNO

PM:
Ritornando un pochettino indietro ad alcuni fatti specifici di cui lei è a conoscenza su notizie fornite 

PM:
dal maresciallo, dall’oggi tenente CANALE, ecco, si ricorda in particolare qualche operazione di polizia, in relazione alla quale la comunicazione circa la, questi arresti che erano in itinere, questa comunicazione è arrivata da CANALE?

SV:
Con precisione, di una specifica operazione, non me la ricordo, ricordo che nei primi del 93 ci furono diverse operazioni di polizia, nei primi del 93, e in quella operazione arrivavano notizie da Salemi, ricordo in particolare dove fù arrestato BOCINA

SV:
credo, BOCINA, i fratelli BOCINA, FELICE BOCINA, poi c’è ne fu un altro dove fù arrestato CALCEDONIO BRUNO, e in queste operazioni arrivarono notizie da Salemi

PM:
Ecco, queste notizie che arrivarono da Salemi, erano riconducibili ?

SV:
Al maresciallo CANALE

PM:
Perché ?

SV:
Perché mi venivano a dire, siccome quanto mi venivano e mi venivano a dire, io gli chiedevo da dove viene questa notizia, se mi dicono il maresciallo CANALE, una cosa c’è per noi era sicuro, quindi a casa noi non ci dormivamo

PM:
Lei era già latitante? Ricorda questa della quale parla, rispetto alla sua latitanza

SV:
Mah, poco tempo prima, poco tempo prima 

PM:
Quindi, in concreto, lei da chi ricevette la notizia?

SV:
Da GASPARE CASCIOLO

PM:
Da GASPARE CASCIOLO, lei ricorda poi successivamente gli arresti?

SV:
Si

PM:
E quindi indica questa operazione, l’operazione nella quale venne arrestato BOCINA
SV:
Si, BOCINA
PM:
Ricorda quale era l’autorità giudiziaria ?

SV:
Che significa autorità giudiziaria ?

PM:
Cioè da dove veniva (voci che si sovrappongono)

SV:
Non lo so, non lo ricordo

VF:
Scusi, ma era venuta la notizia dai salemitani, però questi furono arrestati ?

SV:
Si

VF:
E allora come è questa notizia 

SV:
Perché, siccome questo BOCINA non era un uomo d’onore, noi non è che quando sapevamo la notizia lo dicevamo ai quattro venti, domani c’è l’operazione, noi c’è lo passavamo tra di noi il discorso, noi ci salvaguardavamo

PM:
Cioè voi uomini d’onore ?

SV:
Certo, non è che noi andavamo a dire questi discorsi, a meno che non erano persone che ci potevano interessare in maniera particolare, vicine proprio
SV:
vicine, allora gli dicevamo non dormire a casa che forse però in una di queste operazioni per esempio lei mi ha fatto ricordare che è stato arrestato un uomo d’onore, CALCEDONIO BRUNO, ma quello è stato arrestato per volontà sua

PM:
Perché ? 

SV:
Perché quello era agli arresti domiciliari, cioè, siccome non c’erano collaboratori in questa operazione, era un operazione di polizia, lui pensava, ne è che pensava che lui rientrava in questi mandati di cattura, e anche se ci entrava lui aveva fatto già 6 anni ed era uscito assolto per insufficienza di prove, quindi anche se gli davano associazione, già l’aveva scontata, era agli arresti domiciliari
PM:
Era agli arresti domiciliari ?

SV:
Arresti domiciliari

PM:
Era agli arresti domiciliari CALCEDONIO BRUNO per quali fatti ?

SV:
Che lui era uscito ora dal carcere, o sorvegliato speciale, non so’, sorvegliato credo

PM:
Ah, allora quindi lei ne parlò di questo con BRUNO ?

SV:
Si, il discorso glielo abbiamo passato, si glielo dissi di questi mandati di cattura, lui mi disse io non rompo, tanto che mi possono fare 

PM:
Che vuol dire non rompo ?

SV:
La rottura della sorveglianza (parla a bassa voce, non decifrabile)

PM:
Il fatto di essere irreperibile quindi conseguenza a seguito della violazione 

SV:
Era stato assolto per associazione, già aveva fatto 5 o 6 anni

PM:
Quindi si fece questo calcolo ?

SV:
Si, fece questo calcolo, perché debbo rompere

***

PM:
Quindi lei dice, chiarisca meglio questo concetto, lei individua l’operazione perché ci fù arrestato BOCINA da Mazara e la riferisce a CANALE perché le fù detto da CASCIOLO ?
SV:
CASCIOLO
PM:
Allora chiedo a lei, ricorda se altre operazioni di polizia, di cui avete avuto preventivamente notizia, erano riconducibili a 

SV:
Già nel 93 c’è ne furono 2 o 3 che a portare notizia fù GASPARE CASCIOLO, però ricordo con precisione solo questa

PM:
Perfetto, allora le domando, quando le porta la notizia GASPARE CASCIOLO, le dice la fonte ?

SV:
Si, sempre il maresciallo CANALE 

PM:
Quindi, lei non è in grado di specificare quale operazione ?

SV:
Chi furono arrestati nelle successive operazioni di polizia 

PM:
Quindi lei ricorda che ci fù una serie di operazioni, le notizie provenivano tutte dal maresciallo CANALE e le ricorda, ne può specificare soltanto una 

SV:
Perché arrestati, ci sono paesani miei arrestati
PM:
Quindi le altre notizie, potevano anche non riguardare Mazara del Vallo?

SV:
Si, perché non è che dovevano essere di Mazara del Vallo, c’era un’operazione di polizia se veniva di Marsala e si informavano tutti quelli di Castelvetrano, Mazara, quelli che facevano parte del comprensorio di Marsala o se veniva da Palermo si informava tutta la provincia di Trapani

ANNOTAZIONE ROS del 21.9.00

NR. 2

SE IL NOTO BRUNO CALCEDONIO ALLORQUANDO VENNE TRATTO IN ARRESTO IN FORZA DELL'ORDINANZA EMESSA DAL GIP PRESSO IL TRIBUNALE DI MARSALA NR.137/93, IN DATA 1.03.93, ERA SOTTOPOSTO A MISURA DI PREVENZIONE;

BRUNO Calcedonio, pt. Emanuele Salvatore e mt. La Mantia Giuseppina, nato a Mazara del Vallo il 5 novembre 1951, ivi residente, pregiudicato, indiziato mafioso, in data 2 ottobre 1991 il Tribunale di Trapani, con decreto nr. 7/91 R.MP., lo sottopone alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale della P.S. per la durata di anni TRE, nonché al pagamento della somma di £. 5.000.000 a titolo di cauzione. Il provvedimento gli veniva notificato il 23 ottobre successivo.

La predetta misura di prevenzione veniva interrotta il 2 marzo 1993, a seguito del suo arresto eseguito da personale della Questura di Trapani in esecuzione di ordinanza di custodia cautelare in carcere nr.879/90 R.N.R. e nr.137/93 R. GIP., emessa dal G.I.P. presso il Tribunale di Marsala per associazione mafiosa finalizzata al traffico di sostanze stupefacenti, estorsione ed altro.

Vds inoltre per la posizione di BRUNO Calcedonio, già imputato innanzi l’AG di AGRIGENTO, la sentenza C/O ALFANO Calogero + 15, in atti.

Orbene, dagli accertamenti eseguiti risulta effettivamente che nel breve lasso di tempo di un mese circa, furono eseguite in provincia di Trapani ben 4 ordinanze cautelari e tutte e 4 riguardavano anche soggetti di Mazara del Vallo:

1. ordinanza cautelare emessa dal Gip presso il Tribunale di Marsala in data 1.3.93 nei confronti di ALFANO Calogero +15 nell’ambito del proc. N. 879/90 RGN Procura Marsala e 137/90GIP, per il reato di cui all'art. 416 bis c.p. ed eseguita il successivo 2.3.93 anche da personale della sezione CC di Marsala come da verbali di perquisizione e sequestro in atti; sulla base di tale provvedimento cautelare vennero tratti in arresto BOCINA e BRUNO cui fa riferimento SINACORI.

2. ordinanza cautelare, emessa dal Gip presso il Tribunale di Marsala in data 6.3.93 nei confronti di amministratori e pubblici ufficiali del Comune di Mazara del Vallo (BOCINA Gaspare + 8) nell’ambito del proc. N. 594/92 RGN Procura Marsala e 151/93 GIP, per il reati cui agli art. 323 cp ed altro, eseguita l’8.3.93 dalla Polizia di Stato

3. ordinanza cautelare, emessa dal Gip presso il Tribunale di Marsala in data 29.3.93 nei confronti di amministratori e pubblici ufficiali del Comune di Mazara del Vallo (TUMBARELLO Rosario + 12) nell’ambito del proc. N. 560/92 RGN Procura Marsala e 111/93 GIP, per il reati cui agli art. 323 cp ed altro, eseguita il 30.3.93 dalla Polizia di Stato

4. ordinanza cautelare emessa dal Gip presso il Tribunale di Palermo in data 30.3.93 nei confronti di PATTI Antonio + 40 nell’ambito del proc. N.5427/92-DDA e n.1395/93 GIP, per 416 bis, armi ed omicidi, eseguita il 31.3.93 congiuntamente tra l’Arma dei Carabinieri e la Polizia di Stato. (vds infra)

C)
NOTIZIE SULL'ESECUZIONE DELL'ORDINANZA CAUTELARE DEL GIP DI PALERMO DEL 30.3.93 C.D. "OPERAZIONE FLORIO ovvero LILIBEO
Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo

· riferisce che in relazione all’operazione FLORIO o LILIBEO, nella quale era destinatario della suddetta ordinanza, lui era già di fatto irreperibile (non dormiva a casa) in quanto si sapeva che si era pentito DI MAGGIO e pertanto temeva qualche provvedimento cautelare fondato sulle sue dichiarazioni 

PM:
Quindi lei dice, chiarisca meglio questo concetto, lei individua l’operazione perché ci fù arrestato BOCINA da Mazara e la riferisce a CANALE perché le fù detto da CASCIOLO ?
SV:
CASCIOLO
PM:
Allora chiedo a lei, ricorda se altre operazioni di polizia, di cui avete avuto preventivamente notizia, erano riconducibili a 

SV:
Già nel 93 c’è ne furono 2 o 3 che a portare notizia fù GASPARE CASCIOLO, però ricordo con precisione solo questa

PM:
Perfetto, allora le domando, quando le porta la notizia GASPARE CASCIOLO, le dice la fonte ?

SV:
Si, sempre il maresciallo CANALE 

PM:
Quindi, lei non è in grado di specificare quale operazione ?

SV:
Chi furono arrestati nelle successive operazioni di polizia 

PM:
Quindi lei ricorda che ci fù una serie di operazioni, le notizie provenivano tutte dal maresciallo CANALE e le ricorda, ne può specificare soltanto una 

SV:
Perché arrestati, ci sono paesani miei arrestati
PM:
Quindi le altre notizie, potevano anche non riguardare Mazara del Vallo?

SV:
Si, perché non è che dovevano essere di Mazara del Vallo, c’era un’operazione di polizia se veniva di Marsala e si informavano tutti quelli di Castelvetrano, Mazara, quelli che facevano parte del comprensorio di Marsala o se veniva da Palermo si informava tutta la provincia di Trapani

*****

PS:
Ho capito, chiarissimo, senta per esempio in occasione del mandato di cattura, dell’ordinanza di custodia cautelare che riguardò anche lei personalmente, il famoso processo PATTI + 40, voi avreste in quella occasione notizia di questa operazione di polizia ?

SV:
Di questa specifica, solo che qualche giorno prima di questa operazione ce era stata una o due contemporaneamente perché quando hanno fatto l’operazione di polizia del mio mandato di cattura, era arrivata la notizia che ci dovevano essere mandati di cattura, ma non per la mia operazione, perché prima di questi ce ne erano stati nella stessa settimana, una o due sempre in quel periodo, non lo so’, una o due in quel periodo, noi eravamo preparati, però il punto sa quale era avvocato ? Che io già da Settembre del 92, subito dopo l’attentato di Germanà, a casa noi non ci dormivamo più nessuno, noi mazzaresi, poi successivamente con la collaborazione di BALDUCCIO DI MAGGIO, peggio che andar di notte, quindi a me personalmente, non mi interessava se c’erano mandati di cattura o meno, tanto io facevo il latitante di fatto, cioè di fatto lo facevo

PS:
Quindi vi rendevate irreperibili

SV:
No irreperibili, non dormivo a casa perché poi ero piedi, piedi

Le indicazioni di Sinacori Vincenzo assumono ancor più valore probatorio se correlate a quelle autonomamente riferite da PATTI Antonio il quale, destinatario della ordinanza del 30.3.93, per mera ingenuità non riuscì a sottrarsi all'arresto nonostante fosse stato puntualmente avvisato dell'esecuzione dell'operazione sia da MARCECA Vito che da parte di BARRACO Giovanni.

Dell' imminenza del blitz, infatti, PATTI aveva avuto notizie da Vito MARCECA, uomo d'onore di Marsala che le aveva apprese da Stefano GENCO, condannato con sentenza irrevocabile, in atti, quale soggetto "vicino" a detta famiglia, nipote dell'odontotecnico "Uccio GENCO" in rapporti come si è dimostrato, con il m.llo CANALE e il dott. PANDOLFO

Analoghe informazioni aveva ricevuto dal predetto BARRACO, soggetto "vicino" alla famiglia mafiosa di Mazara del Vallo che, a quell'epoca si occupava della gestione della latitanza di MANCIARACINA Andrea, reggente, unitamente al predetto SINACORI, del mandamento mafioso mazarese.

Come risulta dagli atti relativi al processo FEDERICO e dalle dichiarazioni acquisite nel presente processo, questi era in stretti rapporti con BARRACO mentre, come si è dimostrato in precedenza, il FEDERICO era a sua volta amico del m.llo CANALE e del dott. PANDOLFO.

E ad una cena con "Carabinieri" e con FEDERICO, organizzata dal BARRACO nella casa ove si trovava nascosto il MANCIARACINA, fa altresì riferimento il PATTI alla stregua delle confidenze fattegli dal BARRACO stesso.

· Dichiarazioni di PATTI Antonio 
P.M.1:
Lei poco fa stava raccontando un’altra cosa, tornando nuovamente a CANALE, dice io dopo il 14 marzo del 92 ho avuto un attentato.

Patti:
Si, io ho avuto un attentato, mio cognato è morto, ma fatti del Tano ZICHITTELLA, di (incompr.) io fui sparato, entrata e uscita…

P.M.1:
Diamo atto che sta mostrando…

P.M.2:
Sta mostrando (incompr.) il foro di entrata è questo sul bicipite.

Patti:
Si.

P.M.2:
E quello di uscita me lo fa vedere?… Dietro, nel… 

Patti:
(incompr.)

P.M.2:
Sopra il gomito, un po’ di lato, va bene.

Patti:
L’uscita è…. L’entrata è così e l’uscita è così.

P.M.2:
Dobbiamo cambiare un attimo la cassetta, si fermi…

Patti:
Il braccio e il piede.

P.M.2:
Pure?

Patti:
Si.

P.M.2:
Con un altro colpo?

Patti:
La stessa giornata, il 14 marzo del 1992, se vuole glielo faccio vedere pure.

P.M.2:
No, va bene, ci credo, correi capire nello stesso contesto…

Patti:
Lo stesso giorno.

P.M.2:
Lo stesso giorno in ore diverse?

Patti:
No, lo stesso…

P.M.2:
Nello stesso momento?

Patti:
Nello stesso momento.

P.M.2:
Gli hanno sparato 2 colpi, uno …

Patti:
Uno qua…

P.M.2:
Uno al braccio…

Patti:
E uno al piede destro. Mio cognato è morto e uno zio mio, RAIA Gaspare è pure stato ferito, in questo attentato a piazza Porticello a Marsala. Io dopo qualche …

P.M.2:
La camicia la può …

Patti:
… qualche settimana mi, diciamo mi vado a nascondere in un… in uno che si chiamava BARRACO Giovanni, u surci, detto u surci.

P.M.1:
Dove?

Patti:
Madonna Avona.

P.M.2:
E dov’è?

Patti:
A Mazara, vicino Mazara.

P.M.1:
Chi glielo porta lì?

Patti:
A me mi porta lì Andrea MANCIARACINA e là… ah no, là trovo Andrea MANCIARACINA e un dottore che mi ha curato, di Mazara, io resto là una quindicina di giorni, 20 giorni, faccio amicizia con questo BARRACO, il padrone di questo feudo, e questo qua mi dice che nel tempo in cui Andrea MANCIARACINA era latitante, che si trovava da lui, in questa casa dove io andai, dice il tempo d’estate qua Andrea faceva il latitante sopra e qua c’erano Carabinieri, c’era anche il maresciallo del carcere.
P.M.1:
Chi è il maresciallo del carcere?

Patti:
Il maresciallo FEDERICO, Ciccio FEDERICO, e altri Carabinieri, però non mi fece nomi, mi fece solo il nome del maresciallo FEDERICO , che andavano là a mangiare tranquilli, e il latitante sopra. Il latitante sopra, questa aveva il pianoterra, il forno in cucina alla grande, però sopra c’era qualche letto dove si riposava, e Andrea MANCIARACINA che era latitante vedeva a questi qua tutti che mangiavano, perché Andrea era un tipo, Andrea MANCIARACINA era un tipo che è capace di stare un giorno messo accucciato in un angolo senza che si muove. Questo è nato latitante, questo diciamo è un secondo Totò REINA. Col tempo poi dice Patti è un pazzo, pazzo nel senso buono, no pazzo… e questo qua mi diceva, questo BARRACO che aveva insomma queste amicizie, queste amicizie importanti. Nomi dei Carabinieri non me ne fece, mi fece solo il nome del maresciallo FEDERICO, questo.

P.M.1. 
Che era in buoni rapporti …

Patti:
Si, che erano in buoni rapporti con questo Giovanni …

****

P.M.1:
Senta Patti, ma lei ha mai avuto notizie di operazioni di Polizia, lei in quanto appartenente a Cosa Nostra?

Patti:
Io prima di arrestarmi, che mi hanno arrestato, il primo aprile del 1993 un giorno prima ero a casa di… sono andato a trovare a Giovanni BARRACO detto surci, in quell’occasione…

P.M.2:
 Lei in quel periodo era latitante?

Patti:
No, ero irreperibile, ero a casa di Nino MESSINA a Mazara, contrada Quarara, intanto quando sono uscito di casa, da questa casa, guardando così ho visto una macchina posteggiata per i fatti suoi, dico ma questo secondo me è uno che mi sta controllando, sicuramente saranno qualche sbirro, però non è che avevo, non è che avevo paura dei Carabinieri che mi sparavano, avevo paura di chi mi cercava, di Carlo ZICHITTELLA e company che mi cercavano a me per ammazzarmi, dei Carabinieri non è che potevo avere paura, a limite mi potevano arrestare, come poi mi hanno arrestato, e un giorno prima del primo aprile, la sera, vado a trovare a Giovanni BARRACO perché avevo … siccome lui vendeva carciofi, vendeva carciofi, però lo faccio per… tanti, aveva terreni, e vendeva sti carciofi, e aveva carciofi così grossi, belli, io e mia moglie andiamo in campana, allora in campagna e sono andato a trovare a questo BARRACO, mi ha dato un po’ di carciofi, un po’ di vino buono, olio buono, uova di casa, insomma tutte ste cose, allora prima che me ne vado mi fa, dice Giovanni dice, stasera dice devono fare un blitz, dico vabbè…

P.M.2:
Chi glielo ha detto questo?

Patti:
Giovanni BARRACCO, e Vito MARCECA qualche giorno prima che l’aveva saputo da Stefano GENCO mi aveva detto che una di queste sere devono fare arresti, però mi dice specifico, dice no, devono fare arresti, devono arrestare politici, siccome ci avevo il vizio, mi piaceva girare con la macchina, lunghe passeggiate, allora quella sera mi trovavo così a girovagare tra Mazara e Marsala, vedo luci delle macchine della Polizia nel lungo mare che andavano verso Petrosino, vedo così, allora… io venivo da Giovanni BARRACO però, passo, vado un’altra volta a Quarara con la macchina, salgo a casa, poso tutte ste cose, l’olio buono, il vino buono, i carciofi, e me ne scendo, dico a mia moglie andiamo a passeggiare, avevo i bambini, i bambini dormivano nella macchina, erano già abituati alle lunghe passeggiate, verso Marsala, andavo a trovare a Franco MARINO a casa, in campagna, che si trova al’Addolorata, cioè da Mazara me ne andavo ad Addolorata, cioè da una punta a un’altra punta, la macchina ce l’avevo, ero con una macchina nuova, avevo veramente 2 macchine, avevo una Y verde e una Lancia Delta 2000 16 valvole nuova, evoluzione, cambiavo sempre le macchine.
P.M.2:
E allora…

Patti:
Niente, ho visto, io sapevo che dovevano fare arresti.

P.M.2:
 E li hanno fatti questi arresti?

Patti:
Sti arresti poi mi hanno arrestato, e poi l’uno aprile mi hanno arrestato a me, l’uno aprile mi hanno arrestato a casa.

P.M.1:
E quindi lei era stato avvisato?

Patti:
Ero stato avvisato, a me mi arrestano perché mia figlia, quella piccola, papà, e a mezzanotte, ho sonno, dove la dovevo portare, e la porto a casa, e a me per questo mi hanno arrestato, se no…

P.M.1:
Perché lei stava in giro…

Patti:
Io stavo in giro.

P.M.2:
Cioè non sarebbe tornato?

Patti:
Non sarei tornato, me ne andavo a (incompr.) da mio compare Gianfranco GIANNI.

P.M.1:
A Scitta sarebbe (incompr.)

Patti:
(incompr.) vicino Trapani, mi arrestano perché mia figlia quella piccolina…

P.M.1:
Quindi lei ebbe..

Patti:
Papà ho sonno.

P.M.1:
Ebbe una notizia da…

Patti:
Questo qua, e oggi sto qua.

P.M.2:
Ebbe una notizia da BARRACO?

Patti:
Da BARRACO.

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo

· Riferisce notizie sul conto di BARRACO Giovanni e FEDERICO Francesco

PM:
Senta, tornando un attimo a Mazara del Vallo, Mangiaracina Andrea, siete diventati reggenti nello

PM:
stesso periodo, che rapporti c’erano tra Mangiaracina Andrea e Antonio Patti ?

SV:
Buoni

PM:
Buoni

SV:
Troppo buoni, facevano insieme i latitanti

PM:
Ecco dove hanno fatto insieme i latitanti ? Innanzitutto, quando hanno fatto i latitanti, quando lei parla di latitanza, a cosa fa riferimento ?

SV:
Quando lui scampa all’attentato di Porticello e viene a Mazara (incomprensibile)

PM:
E dove, ricorda dove ?

SV:
Dove, io ricordo che prima se ne vanno là, da Nino Messina, io non lo so’

PM:
Sa se Patti è stato in una campagna di un tale che si chiama, detto “u Surci”

SV:
Si, so’ che c’è stato, il topo, il topo siciliano

PM:
Si, chi sarebbe questo “Topo” ? 

SV:
Una persona di Mazara, Giovanni Barraco
PM:
Giovanni Barraco, e ha una campagna dove ?

SV:
Verso, non lo so’ come si dice, una zona di campagna lontano da Mazara sotto Salemi 

PM:
Sa se questo Barraco aveva rapporti con Federico, il maresciallo Federico ?

SV:
Erano in rapporti perché erano entrambi massonici 

PM:
Erano entrambi ?

SV:
Massonici

PM:
Ah, erano massoni, e da chi apprende che Federico e Barraco sono massoni ?

SV.
Che Federico è massone l’ho appreso da Giovanni Bastone, che Giovanni Barraco è massone non ricordo chi me lo ha detto

Detta operazione, c.d. FLORIO, si inquadrava nell’attività investigativa, svolta dal Reparto Operativo Carabinieri di Trapani, sul conto di famiglie mafiose marsalesi, operanti a Trapani, Marsala e Mazara del Vallo. 

Con riferimento all'esecuzione
 della relativa ordinanza cautelare del 30.3.93 da parte degli uffici dell'Arma dei Carabinieri della provincia di Trapani si resero latitanti:

BICA Francesco e BONANNO Pietro, uomini d'onore della famiglia di Trapani, nonché TITONE Gaspare, fratello del defunto TITONE Antonino, MARINO Francesco e TERI Pasquale, genero quest'ultimo, di CURATOLO Vincenzo fratello di NICOLO', padre di Rocco CURATOLO cui si è fatto cenno nei paragrafi precedenti.

Per la parte eseguita dalla Squadra Mobile di Trapani resero invece latitanti: BARRACO Gaspare, DI PIETRA Alberto, ERRERA Francesco, PICCIONE Andrea, SINACORI Vincenzo.

Per le posizioni dei soggetti colpiti da tale OCC si rinvia alla sentenza PATTI + 40 in atti.

Sempre in ordine alla detta “operazione Florio” all’udienza dibattimentale tenutasi in data 28.03.2002 veniva sentito il Colonnello dei Carabinieri DELL’ANNA Elio, che così riferiva:

……omissis……

DELL'ANNA ELIO:
Ho comandato il Reparto Operativo dei Carabinieri di Trapani dal 1991 al 1997. 

PUBBLICO MINISTERO:
Dal 1991 al 1997.

Senta lei ricorda di aver eseguito,quale Comandante dell'ufficio cui ha fatto riferimento, l'ordinanza cautelare emessa dal G.I.P. di Palermo il 30 marzo del 1993? 

DELL'ANNA ELIO:
Si credo si riferisca alla, noi poi avevamo preso l'abitudine di denominare queste operazioni con, per una facilita` interna dell'ufficio, credo che si riferisca alla cosiddetta operazione Florio.

PUBBLICO MINISTERO:
Florio, operazione Florio.

DELL'ANNA ELIO:
Si come responsabile dell'ufficio, tutte le operazioni di Polizia Giudiziaria nell'ambito del territorio della provincia di Trapani, erano sostanzialmente da me dirette, quindi anche questa fu da me diretta.

PUBBLICO MINISTERO:
Operazione Florio, da chi, quali uffici di Polizia Giudiziaria vi presero parte all'esecuzione? 

DELL'ANNA ELIO:
Era un'operazione dei Carabinieri e quindi sicuramente come forza solo, come forza diPolizia solo Carabinieri, erano numerose ordinanze e quindi in questi casi chiedevo l'ausilio di tutte le forze presenti sul territorio, che sostanzialmente sono le compagnie territoriali, quindi la compagnia di Marsala, la compagnia di Mazara, la compagnia di Castelvetrano, la compagnia di Alcamo e in questo caso la sezione di Polizia Giudiziaria dei Carabinieri di Marsala, il nucleo, mi servivo di tutti i Carabinieri insomma a disposizione del Comando Provinciale. 

PUBBLICO MINISTERO:
Ricorda sostanzialmente l'ambito territoriale di riferimento di questa ordinanza, prevalentemente su quale realta` territoriale lavorava? 

DELL'ANNA ELIO:
La Florio sicuramente su Marsala.

PUBBLICO MINISTERO:
Su Marsala.
DELL'ANNA ELIO:
Si la maggior parte su Marsala.
PUBBLICO MINISTERO:

Concretamente lei ha fatto riferimento alla sezione di P.G. dei Carabinieri della Procura di Marsala, venne coinvolta nell'esecuzione? 

DELL'ANNA ELIO:
Si si venne coinvolta, si io dividevo, facevamo un brifing un po' prima della esecuzione e dividevo per squadre, cioe` dividevo per obiettivi e per ogni obiettivo c'era una squadra, la sezione di Polizia Giudiziaria era sicuramente il Brigadiere Furia, ma credo che fu coinvolta quasi nella sua totalita`.

PUBBLICO MINISTERO:
Bene l'esecuzione era preceduta lei ha detto da un brifing, nell'ambito del quale brifing, quali erano i temi che trattavate? 

DELL'ANNA ELIO:
Non entravo proprio nei dettagli, ma insomma esponevo quali erano i fini dell'operazione ederano sempre quelli, cioe` la cattura delle persone, davo ad ognuno una busta con su scritto l'obiettivo chi era, il riferimento dell'ordinanza da notificare, l'ubicazione della casa, la composizione della squadra dell'equipaggio, i mezzi che dovevano usare,

le armi che dovevano usare, questo sostanzialmente (voci sovrapposte). 

PUBBLICO MINISTERO:
La consegna dell'ordinanza da notificare?

DELL'ANNA ELIO:
Si anche si, gliela davo si.

****

PUBBLICO MINISTERO:

Senta Colonnello, una domanda che riguarda tutte e due le ordinanze, ma siete stati onerati o onorati di questa esecuzione, perche' avevate fatto le relative indagini? 

DELL'ANNA ELIO:
Certamente, certamente.

PUBBLICO MINISTERO:
Sia per la Petrof che per la Florio, puo` cosi`, per quelli che sono i suoi ricordi, rievocare la durata delle indagini preliminari, almeno dell'attivita` di P.G., il riscontro... 

DELL'ANNA ELIO:
Sicuramente molto lunghi Dottore non ricordo ma molto lunghi, almeno di mesi sicuramente, mesi e mesi.

PUBBLICO MINISTERO:
Da cosa, quali... 
DELL'ANNA ELIO:
Sia la Petrof che la Florio sostanzialmente sulle metodologie investigative di sempre e cioe` i contatti con i confidenti ed intercettazioni telefoniche etc., ma credo in maniera poi rilevante e soprattutto, come

devo dire, chiarificatrice la collaborazione di alcuni collaboratori. 

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi le vostre attivita` di Polizia Giudiziaria, si sono sostanziate in attivita` di riscontro di dichiarazioni di collaboratori di giustizia? 

DELL'ANNA ELIO:
Si ma non solo pero`, perche' avevamo anche attivita` sul territorio che erano quelle appunto, come ho detto prima, di intercettazioni telefoniche, e quelle attivita` investigative normali che rientrano nell'attivita` normale di un reparto investigativo, che e` quella dei contatti etc., delle osservazioni etc., sono cose normali. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta con riferimento all'operazione Petrof, lei ricorda se formalmente venne coinvolta anche la Sezione di Polizia Giudiziaria, nel senso di predisposizione di uomini e mezzi anche per l'esecuzione di questa misura? 

DELL'ANNA ELIO:

No onestamente, mentre ricordo il coinvolgimento per via delle squadre nella operazione Florio, che era su Marsala, il coinvolgimento della Sezione di Polizia Giudiziaria nella Petrof onestamente non lo ricordo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei pero` e` in grado di dire se i Carabinieri di Marsala, intendendosi con questa eccezione,sia la compagnia che l'articolazione di Polizia Giudiziaria presso la Procura della Repubblica, fossero comunque al corrente di una operazione che doveva essere fatta? 

DELL'ANNA ELIO:
Sicuramente si.

PUBBLICO MINISTERO:
Con riferimento all'operazione Petrof lei ricorda invece un contatto con la Compagnia dei Carabinieri di Marsala? 
DELL'ANNA ELIO:
Si sicuramente si.

PUBBLICO MINISTERO:
Che fu coinvolta esecutivamente? 

DELL'ANNA ELIO:

Anche esecutivamente si.

RISCONTRI:

ELABORAZIONE DEL TRAFFICO IN ENTRATA ED USCITA SULLE UTENZE D’INTERESSE (CANALE, CASA DI CURA MORANA nella disponibilità di PANDOLFO Giuseppe
 e IERVASI) E SPOSTAMENTI DI CANALE NEL PERIDO FEBBRAIO –APRILE 1993

FEBBRAIO 1993 DI 28 GIORNI
Chiamante.........:
0336890148
Att./cess
29/04/92
Cess.
17/05/96
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
2, P. VITTORIO EMANUELE ORLANDO
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90138
PA
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
1, P. PRETORIA - 90133 PALERMO (PA)
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mar 16 02 93
20.44
35
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Allegato n. 1

Chiamante.........:
0336890148
Att./cess
29/04/92
Cess.
17/05/96
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
2, P. VITTORIO EMANUELE ORLANDO
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90138
PA
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
1, P. PRETORIA - 90133 PALERMO (PA)
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 17 02 93
08.58
18
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336890148
Att./cess
29/04/92
Cess.
17/05/96
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
2, P. VITTORIO EMANUELE ORLANDO
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90138
PA
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
1, P. PRETORIA - 90133 PALERMO (PA)
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 17 02 93
09.17
84
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923782266
Att./cess
17/07/91
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
U.S.L. N. 3

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
1, P. S. FRANCESCO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
U.S.L. N. 3 - SELEZIONE PASSANTE

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
1, V. VERDI - MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 17 02 93
10.53
180
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0337964903
Att./cess
12/02/92
Cess.
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 17 02 93
17.26
14
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336890148
Att./cess
29/04/92
Cess.
17/05/96
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
2, P. VITTORIO EMANUELE ORLANDO
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90138
PA
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
1, P. PRETORIA - 90133 PALERMO (PA)
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 17 02 93
20.43
16
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 18 02 93
11.32
7
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923721592
Att./cess
29/10/92
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
ORLANDO ROSARIO

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
L/10/E, V. ISTRIA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 19 02 93
15.34
21
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923721592
Att./cess
29/10/92
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
ORLANDO ROSARIO

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
L/10/E, V. ISTRIA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 19 02 93 
15.35
56
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0337964903
Att./cess
12/02/92
Cess.
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 19 02 93
20.34
60
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 26 02 93
 08.32
10
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti 

 CANALE DA ROMA ARRIVA IN SICILIA 


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923782229
Att./cess
17/07/91
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
U.S.L. N. 3

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
1, P. S. FRANCESCO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
U.S.L. N. 3 - SELEZIONE PASSANTE

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
1, V. VERDI - MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 26 02 93
20.12
25
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0337964903
Att.:
12/02/92
Cess.:
Chiamato.............:
0923991594
Att.:
22/09/92
Cess.:

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............:
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86
Data
Ora
Durata
 Area di servizio
Stazione Radio Base
sab 
27/02/93 
16.44.00
61
091
091
 Regione Sicilia - 


Chiamante.........:
0337964903
Att./cess
12/02/92
Cess.
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)


Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 27 02 93
 19.27
42
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

Chiamante.........:
0337964903
Att.:
12/02/92
Cess.:
Chiamato.............:
0923991594
Att.:
22/09/92
Cess.:

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............:
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86
Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base
 lun 
01/03/93
 19.31.00
102
091
091
 Regione Sicilia - 

1.3.03 EMESSA ORDINANZA ALFANO CALOGERO + 15

2.3.03 ESEGUITA ORDINANZA
 


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 04 03 93
17.12
1
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 06 03 93
09.43
6
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

CANALE DALLA SICILIA TORNA A ROMA


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 06 03 93
17.22
146
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

6.3. EMESSA ORDINANZA C/O BOCINA GASPARE + 8


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923721592
Att./cess
29/10/92
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
ORLANDO ROSARIO

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
L/10/E, V. ISTRIA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 08 03 93
22.25
75
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

8.3 ESEGUITA ORDINANZA C/O BOCINA GASPARE + 8


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mar 09 03 93
10.38
6
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

Chiamante.........:
0337964903
Att.:
12/02/92
Cess.:
Chiamato.............:
0923991594
Att.:
22/09/92
Cess.:

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............:
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86
Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base
 Mar 09/03/93
 18.15.00
 36
091
091
 Regione Sicilia - 


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 10 03 93
16.59
32
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

CANALE DA ROMA TORNA IN SICILIA
Allegato n. 1

Chiamante.........:
0337964903
Att./cess
12/02/92
Cess.
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 13 03 93
17.32
21
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

dom 14 03 93
00.56
32
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0336890148
Att./cess
29/04/92
Cess.
17/05/96

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
2, P. VITTORIO EMANUELE ORLANDO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90138
PA

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
1, P. PRETORIA - 90133 PALERMO (PA)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 15 03 93
17.03
389
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 15 03 93
17.36
6
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0337964903
Att.:
12/02/92
Cess.:
Chiamato.............:
0923991594
Att.:
22/09/92
Cess.:

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............:
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86
Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

 Mer 17/03/93
16.41.00
38
091
091
 Regione Sicilia - 


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765202
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 18 03 93
17.31
14
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Utenza:
0336891447
di
CANALE CARMELO

Allegato n. 1

Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765311
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 20 03 93
12.21
6
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 22 03 93
08.32
32
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0336890148
Att./cess
29/04/92
Cess.
17/05/96

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
2, P. VITTORIO EMANUELE ORLANDO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90138
PA

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
1, P. PRETORIA - 90133 PALERMO (PA)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mar 23 03 93
15.25
21
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

CANALE TORNA A ROMA

Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 24 03 93
12.12
9
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Allegato n. 1

Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 25 03 93
13.44
6
010
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765311
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
UFFICI GIUDIZIARI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 26 03 93
17.43
2
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

CANALE TORNA IN SICILIA

Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923999149
Att./cess
22/11/84
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
BARBERA MEO & C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
2, V. ISOLATO DEGLI ORTI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
OFFICINA ELETTROMECCANICA

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 29 03 93
18.23
1
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

29.3. EMESSA ORDINANZA C/O TUMBARELLO Rosario + 12


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923991594
Att./cess
22/09/92
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mar 30 03 93
 17.57
37
 961 (CALABRIA)
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

30.3 ESEGUITA ORDINANZA C/O TUMBARELLO Rosario + 12

30.3. EMESSA ORDINANZA PATTI + 40

CANALE SI SPOSTA DALLA SICILIA


Chiamante.........:
0336894069
Att./cess
21/10/92
Cess.
21/04/97
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
BLUNDA MARIO
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
30, V. G. GIACOMO CIACCIO MONTALTO
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
VALDERICE
91019
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Data
 Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mar 30 03 93 
10.40
7
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
11.52
11
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

31.3. ESEGUITA L’ORDINANZA C/O PATTI + 40

CANALE E’ A ROMA

Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
12.00
8
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0918682401
Att./cess
14/02/85
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
397, C. VITTORIO EMANUELE III

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TERRASINI
90049
PA

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CASERMA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
12.13
551
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
092327122
Att./cess
13/10/65
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
19, V. ORLANDINI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TRAPANI
91100
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
GRUPPO CC. CENTRALINO - CENTRALE OPERATIVA

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
19, V. ORLANDINI - 91100 TRAPANI (TP) - CF. 80236190585

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
12.24
7
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
092327122
Att./cess
13/10/65
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
19, V. ORLANDINI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TRAPANI
91100
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
GRUPPO CC. CENTRALINO - CENTRALE OPERATIVA

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
19, V. ORLANDINI - 91100 TRAPANI (TP) - CF. 80236190585

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
12.27
61
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
092327122
Att./cess
13/10/65
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
19, V. ORLANDINI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TRAPANI
91100
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
GRUPPO CC. CENTRALINO - CENTRALE OPERATIVA

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
19, V. ORLANDINI - 91100 TRAPANI (TP) - CF. 80236190585

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
12.37
11
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
092327122
Att./cess
13/10/65
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
19, V. ORLANDINI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TRAPANI
91100
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
GRUPPO CC. CENTRALINO - CENTRALE OPERATIVA

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
19, V. ORLANDINI - 91100 TRAPANI (TP) - CF. 80236190585

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
12.38
52
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
092327122
Att./cess
13/10/65
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
19, V. ORLANDINI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TRAPANI
91100
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
GRUPPO CC. CENTRALINO - CENTRALE OPERATIVA

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
19, V. ORLANDINI - 91100 TRAPANI (TP) - CF. 80236190585

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.35
44
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0918683494
Att./cess
27/10/88
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
LOMBARDO ANTONINO

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
21, V. RALLI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TERRASINI
90049
PA

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. FRNMRA63D09G511G

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.43
67
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0918682401
Att./cess
14/02/85
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
397, C. VITTORIO EMANUELE III

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TERRASINI
90049
PA

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CASERMA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.45
17
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0918683494
Att./cess
27/10/88
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
LOMBARDO ANTONINO

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
21, V. RALLI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
TERRASINI
90049
PA

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. FRNMRA63D09G511G

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.45
13
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.49
9
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.50
5
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

mer 31 03 93
13.56
9
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 01 04 93
10.16
8
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 01 04 93
17.12
1
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951285
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 01 04 93
17.13
161
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923953984
Att./cess
10/09/86
Cess.
04/07/95

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
MULE' SALVATORE

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
33, V. FANTE

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 01 04 93
17.16
466
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0924981334
Att./cess
25/10/88
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
DRAGO ANTONIO

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
709, C.DA PIOPPO

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
SALEMI
91018
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

gio 01 04 93
17.25
21
006
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Allegato n. 1

Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 02 04 93
14.02
11
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923712631
Att./cess
10/08/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
POLIZIA GIUDIZIARIA C.C.

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
V. STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
90125
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
MUNICIPIO POLIZIA GIUDIZIARIA - C.F. 80003210814

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
V. GARIBALDI - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 02 04 93
14.03
11
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 02 04 93
20.02
11
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............:
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86
Data Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base
 sab 03/04/93
12.00.00
10
091
091
 Regione Sicilia - 


Chiamante.........:
0337964903
Att.:
12/02/92
Cess.:
Chiamato.............:
0923991594
Att.:
22/09/92
Cess.:

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
IERVASI FILOMENA

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............:
440/C, V. SALEMI - CONTR. S. SILVESTRO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
CANALE CARMELO - C.F. RVSFMN50E63E044A

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-990781 DAL 24/12/86
Data Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base
 sab 03/04/93
12.06.00
29
091
091
 Regione Sicilia - 


Chiamante.........:
0337964903
Att./cess
12/02/92
Cess.
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 03 04 93
 12.08
40
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 03 04 93
13.16
14
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923953984
Att./cess
10/09/86
Cess.
04/07/95

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
MULE' SALVATORE

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
33, V. FANTE

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 03 04 93
14.21
25
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336894069
Att./cess
21/10/92
Cess.
21/04/97
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
BLUNDA MARIO
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
30, V. G. GIACOMO CIACCIO MONTALTO
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
VALDERICE
91019
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

sab 03 04 93
21.17
32
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923721177
Att./cess
20/02/90
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PANDOLFO GIUSEPPE

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
75, V. MAZARA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. PNDGPP48A15H700A

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
EX 0923-953899 DAL 20/05/76

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

dom 04 04 93
21.00
68
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923951010
Att./cess
01/11/61
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
CARABINIERI

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
C. GRAMSCI PAL. GIUSTOLISI

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
C.F. 80236190585

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:
CENTRALE OPERATIVA

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 05 04 93
11.30
45
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0337964903
Att./cess
12/02/92
Cess.
Utenza chiamata:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93

Utente intestatario:
CASA DI CURA MORANA S.R.L.
Utente intestatario:
CANALE CARMELO

Indirizzo...............:
744/D, C.DA DARA
Indirizzo...............
1, V. MURA DI S. VITO

Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP
Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA

Intes. fattura-note 1.:
Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035

Indiriz.fattura -note2:
Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

lun 05 04 93
17.07
15
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti


Chiamante.........:
0336891447
Att./cess
24/06/92
Cess.
17/08/93
Utenza chiamata:
0923765314
Att./cess
15/11/89
Cess.

Utente intestatario:
CANALE CARMELO
Utente intestatario:
PROCURA MARSALA -SEZIONE P.G. CC

Indirizzo...............:
1, V. MURA DI S. VITO
Indirizzo...............
66, V. FRANCESCO STRUPPA

Località, Cap, Pr. :
PALERMO
90100
PA
Località, Cap, Pr. :
MARSALA
91025
TP

Intes. fattura-note 1.:
C.F. CNLCML47S17G273U - S.N. 03/49/12/45035
Intes. fattura-note 1.:
SELEZIONE PASSANTE - C.F. 80184430587

Indiriz.fattura -note2:
440/F, CONTR. S. SILVESTRO - 91025 MARSALA (TP)
Indiriz.fattura -note2:

Data
Ora
Durata
Area di servizio
Stazione Radio Base

ven 09 04 93
12.39
77
091
Non indicata nei dati di traffico acquisiti

D) NOTIZIE SULL'ESECUZIONE DELL'ORDINANZA CAUTELARE DEL GIP DI PALERMO DEL 24.3.94 C.D. "OPERAZIONE PETROV"

SINACORI riferisce nel dettaglio come Cosa Nostra ebbe puntuale notizia dell'imminente esecuzione di tale ordinanza nell'ambito della quale si resero latitanti
 diversi soggetti molti dei quali uomini d'onore ed altri "vicini"

Dichiarazioni di SINACORI Vincenzo

· le notizie relative all’operazione PETROV pervennero da due fonti diverse: una di Trapani riconducibile ai VIRGA che l’avrebbero appresa da un giornalista; l’altra da CASCIOLO cui sarebbe stata riferita dal fratello di ANGELO Salvatore, medico di Partitico che, a sua volta, l’avrebbe appresa dal m.llo LOMBARDO

PM:
Nel caso dell’operazione cosiddetta “Petro” quella sulle dichiarazioni di SCAVUZZO, avete ricavato la notizia di arresti?

SV:
Si, ma noi la notizia l’abbiamo avuta da diverse fonti, perché era già risaputo che c’era questo collaboratore, che parlava, che faceva nomi grossi, diceva però sapevamo che era un’operazione nominativa e non pensavamo che ci dovevamo essere noi perché questo SCAVUZZO non lo conoscevamo nessuno di noi, la notizia è arrivata si da Trapani, dal trapanese, perché io già in quel periodo mi trovavo latitante a Trapani (incomprensibile) anche lui aveva avuto la notizia 
PM:
Da chi l’aveva avuta ?

SV:
Mah, da un giornalista che c’era nel Trapanese, però io (incomprensibile) non sono riuscito a rintracciarlo e l’altra notizia ci viene da Salemi, sempre da GASPARE CASCIOLO (rumore) tramite “u cagnulazzu’ “
PM:
Chi è questo “Cagnulazzu’” ?

SV:
U Cagnulazzu è un certo ANGELO D’ANGELO che aveva un fratello che faceva il dentista a Partinico, 

SV:
nel Palermitano , i due avevano avuto la notizia e c’è l’avevano fatto sapere

PM:
E’ questo medico ANGELO D’ANGELO da chi aveva saputo la notizia ?

SV:
Per quello che mi dicono loro, lo avevano saputo dal maresciallo LOMBARDO, io non lo so’, se, io per quello che so’ io, cioè non è che io, io lo so che a lei le dispiace, ma che ci posso fare, io sto dicendo dei fatti (voci che si sovrappongono, grida)

CC:
Non stò parlando con lei

SV:
No, lei sta parlando (grida)

CC:
Più di quello che ha detto, che vuole dire altre cose ? (grida)

PM:
Il maresciallo LOMBARDO di cui si sta parlando

CC:
Che le dispiace, mio cognato è morto 

SV:
Proprio per questo mi dispiace

CC:
Non lo possono arrestare (grida)

PM:
Noi stiamo parlando del maresciallo cognato del tenente CANALE ?

CC:
Si, si, mio cognato 

PM:
Queste notizie, cioè questo tramite LOMBARDO dentista ANGELO D’ANGELO che avverte questo “Cagnulazzu” il fratello che sta a Salemi, lei da chi l’ha ricevuta ?

SV:
GASPARE CASCIOLO e (incomprensibile)

PM:
Questo Cagnulazzu chi è ?

SV:
E’ uno vicino ai salemitani, una cosa, era una cosaccia 

PM:
L’avevano vicino nel senso ?

SV:
L’avevano vicino, era a disposizione

PM:
Ma questo “Cagnulazzu” era vicino in particolare a chi ?

SV:
A SALVATORE MICELI inizialmente, poi vicino a MICHELE GUICCIARDI, per MICHELE GUICCIARDI gli curava le proprietà 

PM:
E MICHELE GUICCIARDI 

SV:
In quel periodo “ U Cagnulazzu” credo che si trovasse a Tunisi, perché lui lavorava a Tunisi 

SV:
“ U Cagnulazzu” in persona, non il fratello, “ U Cagnulazzu “

PM:
E’ il fratello dentista chi avverte allora ?

SV:
Avverte i salemitani, sempre GASPARE CASCIOLO 

PM:
Quindi non il fratello “U Cagnulazzu” ?

SV:
No

PM:
Avverte direttamente CASCIOLO (pausa) senta….
****

PS:
Senta, lei da chi apprese che SCAVUZZO facesse nomi, faceva nomi ?

SV:
Faceva ?

PS:
Nomi, cioè accusava le persone, ecc... ecc... c’era qualcuno ?

SV:
No, si sapeva che c’era questo collaboratore, si diceva che era un collaboratore grosso, che dovevano fare una grossa operazione, inizialmente voci che...

PS:
SCAVUZZO ?

SV:
Non si faceva il nome, non si faceva il nome ne niente, difatti non sapevamo nessuno chi potesse essere che facesse nomi grossi

PS:
Allora io le dico, lei rispondendo al Pubblico Ministero diceva : apprendevamo che c’era questo collaboratore che faceva nomi, ma non avevamo paura perché sapevamo che si trattava di SCAVUZZO, che si trattava di CALCARA, si trattava, non mi ricordo chi era l’altro, e quindi non avevate paura di questa persona che faceva nomi, tanto non poteva essere intaccato un uomo della famiglia

SV:
Però veda che non ho detto così io

PS:
No, no, mi corregga, no, no, appunto

SV:
Quando sapevamo chi erano i collaboratori, non ci spaventavamo quando sapevamo chi erano i collaboratori, cioè quando sapevamo che i collaboratori erano SCAVUZZO-CALCARA-ZICHITTELLA-SPATOLA e compagnia, non ci spaventavamo perché sapevamo che questi con noi non avevano...

PS:
E quindi lei...

SV:
In riferimento a SCAVUZZO io non ho detto questo, in riferimento a SCAVUZZO io ho detto che sapevamo, già eravamo venuti a conoscenza che c’era un collaboratore che faceva nomi, però non ci spaventavamo perché non era sicuramente un uomo d’onore

PS:
Se c’è contrasto rimane nella sola verbalizzazione .....

***
PS:
Dunque, senta un’altra cosa, una domanda che io, mi incuriosisce, lei come è che sa il fatto che i pubblici ministeri non abbiano individuato il giornalista a cui lei faceva riferimento ?

SV:
Non lo so, io non è che conosco giornalista, io non lo conosco

PS:
Hanno fatto indagini e non sono riusciti a trovarlo perché lei non ....

SV:
Che so, non è che io gli ho detto il nome, non è che io so il nome di chi era il giornalista, VINCENZO VIRGA mi diceva che c’era un giornalista che gli portava notizie, ma non mi è stato mai detto chi era questo giornalista

PS:
Dico, è possibile pure che i Pubblici ministeri lo abbiano trovato questo giornalista, con le indicazioni che lei ha dato

SV:
Non lo so, perché se lo avessero trovato, i mandati di cattura ci sarebbero

Dichiarazioni di MILAZZO Francesco

· Conferma, con riferimento all’esecuzione dell’ordinanza emessa nei suoi confronti, che la notizia gli fu fatta pervenire dai VIRGA;

P.M.1:
Lei è sempre stato avvisato?

Milazzo:
Sempre!

P.M.1:
Da chi è stato avvisato lei?

Milazzo:
Guardi, io sono stato avvisato da Salvatore ALCAMO, l’ultimo, il mio arresto, (incompr.) me l’ha mandato a dire Franco VIRGA, il figlio di Vincenzo VIRGA, erano verso le cinque, mi ha detto, vedi che stasera c’è l’operazione, ma non solo io, lo sapevamo tutti, tutti della provincia sapevamo di quell’operazione, come tutte le operazioni, eravamo sempre al corrente noi. 

P.M.1:
Anche, lei si è reso latitante per questa… 

Milazzo:
Si!

P.M.1:
Da chi è stata eseguita la misura cautelare?

Milazzo:
Dalla Questura, però non latitante… 

P.M.1:
Quale Questura?

Milazzo:
Questura di Trapani. Non latitante perché io… perché non avevo posti dove andare, e poi ero contrario, rovinare persone per noi ancora di cosa nostra. 

P.M.1:
Nel senso, di appoggiarsi ad altri per periodi di latitanza. 

Milazzo:
Niente, ero contrario dottore, è stato un caso, alla mattina, alla sera non ho dormito a casa, la mattina stavo arrivando a casa, a distanza di 100 metri ho visto la macchina col dottor LINARES, la squadra del dottor LINARES, è stato l’istinto e me ne sono andato. 

P.M.1:
Ecco, ma lei era stato informato. 

Milazzo:
Si! Informato il giorno prima. 

P.M.1:
E anche nel passato lei ha ricevuto informazioni?

Milazzo:
Sempre. 

P.M.1:
Sull’esecuzione di misure cautelari, provvedimenti di arresto. 

Milazzo:
Sempre, sempre, non so da dove venivano, se era della questura di Trapani, se venivano da Alcamo, se venivano da Mazara… o di Salemi, non so di quale punto poteva venire questo avvertimento, però a noi ci avvisavano.
P.M.1:
E chi è che era deputato a notiziarvi di queste operazioni?

Milazzo:
Guardi, il compito da noi l’aveva il rappresentante, che era Salvatore ALCAMO, quando c’era lui, quando non c’era lui io avevo il contatto diretto con VIRGA… 
P.M.1:
Chi veniva notiziato? Cioè, chi era destinatario di queste informazioni sull’esecuzione dei provvedimenti cautelari, uomini d’onore?

Milazzo:
Quelli che avvisavano?

P.M.1:
Si.

Milazzo:
L’ho detto, Salvatore ALCAMO. 

P.M.1:
No, no, cioè, chi è che veniva avvisato, soltanto gli uomini d’onore?

Milazzo:
Non lo so questo dottore, a me mi avvisava il rappresentante di Paceco, o quando ero diretto, con VIRGA. 

P.M.1:
Si. Chi sono, esistono i vicini di cosa nostra, soggetti vicini a cosa nostra?

Milazzo:
Si, esistono.!

P.M.1:
Chi sono?

Milazzo:
Si, ma a Paceco non ce n’erano.

P.M.1:
Non ce n’erano… 

Milazzo:
Altra mentalità, fino a che c’era Vito SUCAMELI cosa nostra era un'altra situazione, non era tutto questo macello che è successo dopo, era un'altra mentalità, le cose le sapeva solo Vito SUCAMELI, parlando di fuori il comune, nel riguardo degli incarichi, Mommo MARINO era soldato semplice, ma faceva tutto Mommo MARINO. 

P.M.1:
Quindi, lei la sua esperienza in cosa nostra riguarda soltanto soggetti che sono stati formalmente affiliati.

Milazzo:
Si.

P.M.1:
Non soggetti che non erano affiliati ma che erano vicini a cosa nostra. 

Milazzo:
No, a Paceco no. Se un nominativo era vicino, si pungeva subito, se interessava, altrimenti… noi già eravamo sufficienti. Altra mentalità allora. 

P.M.1:
Quindi lei, è sicuro di,.. durante questa, diciamo, sua carriera criminale in cosa nostra, di essere sempre stato notiziato di operazioni. 

Milazzo:
Sempre, anche quando… 

P.M.1:
Riguardanti arresti. 

Milazzo:
Sempre, anche quando io sono stato, non ricordo, 5 mesi, 6 mesi latitante, in quell’occasione pure mi hanno avvisato. 

P.M.1:
In che periodo è stato 5 o 6 mesi latitante?

Milazzo:
Ma 82 mi sembra, fino all’83, una cosa di questa, fine 82 fino a metà 83, una cosa di questa. Più o meno. 

****

Dichiarazioni DELL’ANNA Elio 

· riferisce dell’esecuzione dell’operazione PETROF

PUBBLICO MINISTERO:
Senta l'anno successivo, parliamo del 24 marzo del 1994, stiamo parlando di... 

DELL'ANNA ELIO:
Si la cosiddetta Petrof. 

PUBBLICO MINISTERO:
Di una circostanza che lei conosce per essere stata indicata nella citazione, andiamo per denominazione, siamo nell'ambito di quale operazione? 

DELL'ANNA ELIO:
La cosiddetta Petrof.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco... 

DELL'ANNA ELIO:
Sostanzialmente la Petrof, mentre la Florio aveva un ambito piu` ristretto, diciamo nell'ambito del territorio era piu` Marsala, la Petrof fu un po' piu` larga, ma sempre nella provincia di Trapani ed anche qui numerose ordinanze di custodia cautelare, anche qui coinvolgimento di tutte le forze sempre dei Carabinieri, perche' non fu mista, presenti nel territorio.
PUBBLICO MINISTERO:
Ecco in particolare quando, con riferimento a quest'ultima operazione, faceste e dove questi brifing operativi con le forze territoriali? 

DELL'ANNA ELIO:
Di solito io, ne abbiamo fatte tante, di solito pero` le facevo o nel mio ufficio diciamo, al Comando provinciale di Trapani o presso una compagnia e non mi ricordo se, credo in via Orlandini, cioe` a Trapani, la riunione diciamo preventiva, perche' poi da lì si partiva, poi in seguito a dire il vero abbiamo cambiato la metodologia, perche' abbiamo scoperto questo fatto di essere molto numerosi intorno a una via, forse poteva dare nell'occhio e comunque abbiamo cambiato metodologia, ma in quella occasione credo in via Orlandini. 

PUBBLICO MINISTERO:

Senta Colonnello, una domanda che riguarda tutte e due le ordinanze, ma siete stati onerati o onorati di questa esecuzione, perche' avevate fatto le relative indagini? 

DELL'ANNA ELIO:
Certamente, certamente.

PUBBLICO MINISTERO:
Sia per la Petrof che per la Florio, puo` cosi`, per quelli che sono i suoi ricordi, rievocare la durata delle indagini preliminari, almeno dell'attivita` di P.G., il riscontro... 

DELL'ANNA ELIO:
Sicuramente molto lunghi Dottore non ricordo ma molto lunghi, almeno di mesi sicuramente, mesi e mesi.

PUBBLICO MINISTERO:
Da cosa, quali... 
DELL'ANNA ELIO:
Sia la Petrof che la Florio sostanzialmente sulle metodologie investigative di sempre e cioe` i contatti con i confidenti ed intercettazioni telefoniche etc., ma credo in maniera poi rilevante e soprattutto, come devo dire, chiarificatrice la collaborazione di alcuni collaboratori. 

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi le vostre attivita` di Polizia Giudiziaria, si sono sostanziate in attivita` di riscontro di dichiarazioni di collaboratori di giustizia? 

DELL'ANNA ELIO:
Si ma non solo pero`, perche' avevamo anche attivita` sul territorio che erano quelle appunto, come ho detto prima, di intercettazioni telefoniche, e quelle attivita` investigative normali che rientrano nell'attivita` normale di un reparto investigativo, che e` quella dei contatti etc., delle osservazioni etc., sono cose normali. 

PUBBLICO MINISTERO:
Senta con riferimento all'operazione Petrof, lei ricorda se formalmente venne coinvolta anche la Sezione di Polizia Giudiziaria, nel senso di predisposizione di uomini e mezzi anche per l'esecuzione di questa misura? 

DELL'ANNA ELIO:

No onestamente, mentre ricordo il coinvolgimento per via delle squadre nella operazione Florio, che era su Marsala, il coinvolgimento della Sezione di Polizia Giudiziaria nella Petrof onestamente non lo ricordo. 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei pero` e` in grado di dire se i Carabinieri di Marsala, intendendosi con questa eccezione,sia la compagnia che l'articolazione di Polizia Giudiziaria presso la Procura della Repubblica, fossero comunque al corrente di una operazione che doveva essere fatta? 

DELL'ANNA ELIO:
Sicuramente si.

PUBBLICO MINISTERO:
Con riferimento all'operazione Petrof lei ricorda invece un contatto con la Compagnia dei Carabinieri di Marsala? 
DELL'ANNA ELIO:
Si sicuramente si.

PUBBLICO MINISTERO:
Che fu coinvolta esecutivamente? 

DELL'ANNA ELIO:

Anche esecutivamente si.

RISCONTRI

Nel marzo del 94 CANALE si trovava a ROMA ove dal 14.02.1994, frequentava l’8° corso R.T.O., presso la Scuola Ufficiali Carabinieri di Roma. 

· L’operazione di polizia denominata “PETROV” è riconducibile all’ordinanza di custodia cautelare in carcere nr. 3387/93 R.G.N.R. e nr. 4515/93 R.G. G.I.P., emessa dal dr Alfredo MONTALTO, G.I.P. presso il Tribunale di Palermo, in data 24.03.1994, a carico di ACCARDI Gaetano più 73, eseguita nella notte del 24 marzo 1994.

Si resero latitanti: ALCAMO Ignazio, BURZOTTA Diego, BURZOTTA Giuseppe, BURZOTTA Pietro, BURZOTTA Luca, CASCIOLO Gaspare, CURATOLO Rocco, DI MARTINO Alberto, GIACALONE Ignazio, MANCIARACINA Vito, MUSSO Calogero, RISERBATO Davide, SCANDARIATO Nicolò, VIRGA Vincenzo
· tale “D’ANGELO”, si identifica in ANGELO Antonino, di Andrea e di Vanella Diana, nato a Salemi (TP) il 16.05.1946, residente a Cinesi (PA) via Nazionale nr.209, medico chirurgo presso l’ospedale di villa Sofia di Palermo (vds. all. nr.24 scheda “c” dell’informativa pari numero del 22.07.97); 

· Il fratello inteso “cagnulazzo” si identifica in ANGELO Salvatore di Andrea e di Vanella Diana, nato a Salemi (TP) il 02.04.1949, ivi residente c.da Bovarella nr.49; da accertamenti eseguiti presso l’Arma di Salemi è invece stato accertato un forte legame di amicizia tra LO CASTRO Erasmo e ANGELO Salvatore, così come risulta da alcune relazioni di servizio (vds. all. nr.25 dell’informativa pari numero del 22.07.97). 

· Il LO CASTRO , come si è già detto, è cognato di CURATOLO Rocco, che secondo quanto riferito dal PATTI, teneva i contatti con il m.llo CANALE dopo la scomparsa di D'AMICO e CAPRAROTTA;

· CURATOLO Rocco- imparentato con TERI Pasquale che si era reso latitante con riferimento alla precedente operazione FLORIO, si è a sua volta sottratto all'esecuzione dell'ordinanza dell'ordinanza cautelare in esame del 24.3.94 

· ANGELO Antonino, intestatario dell’utenza cellulare n. 0330/834231 e dell’utenza fissa n. 091/8681164, ha intrattenuto conversazioni telefoniche con il fratello ANGELO Salvatore, sull’utenze n. 0330/458682 e 0338/6200208, nonché con il m.llo LOMBARDO Antonino sull’utenza n. 0330/697407 (vds all.18);

· ANGELO Salvatore, intestatario del cellulare n. 0338/6200208 e dell’uso dell’utenza cellulare n. 0330/458682 e dell’utenza fissa n. 0924/982490, ha intrattenuto conversazioni telefoniche con il fratello ANGELO Antonino (vds all. n.18/A);

· LOMBARDO Antonino, intestatario dell’utenza cellulare n. 0330/697407 e di quella fissa n. 091/8683494, ha intrattenuto conversazioni con ANGELO Antonino sull’utenza n. 0330/834231 e con il cognato CANALE Carmelo sulle utenze cellulari n. 0330/672411 e n. 0336/891447. (vds all. n.20) 

E) 
LA LATITANZA DI AGATE MARIANO A SEGUITO DEL PROVVEDIMENTO DI CATTURA DEL 17.3.82

Dichiarazioni di GEBBIA Nicolò

· Riferisce di avere appreso dell’esistenza del provvedimento di cattura nei confronti di AGATE Mariano in anticipo e di averne parlato con i sui stretti collaboratori tra cui CANALE

P.M.


Lei ha mai avuto sospetti sulla base evidentemente di quali elementi, che notizie potevano uscire dalla compagnia?Notizie riservate.

GEBBIA


Io i sospetti li ho avuti sempre, come credo li avesse sempre qualsiasi responsabile di un ufficio di Polizia in Sicilia, nel senso che la situazione sociale era tale che i figli di tutto……io ero all’epoca scapolo, non avevo come non ho peraltro neanche dei figli, vedevo però tutto il mio personale che aveva come angoscioso problema il posto di lavoro per i suoi figli, per cui ero arrivato alla conclusione che chiunque anche il più ben motivato, ma di fronte alla prospettiva della profferta di un posto di lavoro per suo figlio, poteva essere seriamente tentato di esser benché leale, per cui ripeto questi dubbi sulla lealtà del mio personale, ma dubbi non dico filosofici ma comunque generici e dovuti a questo ragionamento, li ho sempre avuti. 

P.M. 


Vi fu qualche episodio che li rese più forti quantomeno? 

 GEBBIA


Io so a cosa lei si riferisce perché me l’ha chiesto in un’altra circostanza, non per malizia;
ho capito e glielo………… 

P.M.


È chiaro che gliel’ho chiesto, altrimenti non avrei potuto addurla come teste colonnello!

GEBBIA


Si, glielo riconfermo, Mariano AGATE era il capo mafia di Mazara del Vallo, nel corso di queste riunioni investigative a Palermo era emerso che il giudice FALCONE stava per emettere un provvedimento restrittivo nei suoi confronti, quando il provvedimento fu emesso anche se noi non ne avemmo mai la titolarità né mai partecipammo alle indagini specifiche che lo avevano causato, il comandante della stazione di Mazara del Vallo, maresciallo DITTA da me coinvolto per la cattura dell’AGATE, assunse informazioni da cui emergeva che l’AGATE praticamente si era dato uccel di bosco circa una settimana prima della firma del provvedimento, quasi che l’avesse potuto intuire.

In quella circostanza quei dubbi che le ho detto si rafforzarono a me e mi chiesi amleticamente se potesse essere stato qualcuno a dare il là all’AGATE per la fuga, ma da questo al sospettare specificamente di CANALE ce n’è. 

P.M. 


Nessuno gliel’ha chiesto colonnello! 

GEBBIA


Mi è parso che con malizia lei volesse arrivare a questo!

P.M.


Io non faccio domande con malizia colonnello.

PRESIDENTE


Questi commenti………

GEBBIA


Chiedo scusa e mi correggo, chiedo scusa e mi correggo.

PRESIDENTE


Questi commenti non…..lei deve semplicemente limitarsi a rispondere alle domande.

 P.M. 


Lei quando apprese la notizia che il giudice FALCONE……. 

PRESIDENTE


Si, voglio dire se noi appunto come avevo suggerito all’inizio, concentrassimo il tiro un po’ sull’oggetto del capo di imputazione, probabilmente si eviterebbero anche questo tipo di commenti.


Andiamo avanti.

P.M.


Quando lei apprese la notizia del fatto che il giudice FALCONE stesse emettendo un’ordinanza cautelare un mandato di cattura nei confronti di AGATE, ebbe a parlarne con i suoi collaboratori e con chi in particolare?

GEBBIA


Sono certo che lo sapevano per discorsi fatti insieme almeno NOTO, CANALE e DITTA, ma probabilmente molti altri oltre loro, perché non li vincolai certo……….io partivo, dicevo il dubbio amletico ce l’avevo ma questo non mi faceva essere riservato al punto da avere delle come dire, delle da non dare le notizie che sapevo ai miei collaboratori che fino a prova contraria erano persone di assoluta fiducia. 

P.M.

Ma lei con chi ne parlò oltre le persone?Lei ha detto e tanti altri, chi sono gli altri?

GEBBIA


Quando io facevo questi discorsi tanto per dire, o quando li facevamo, c’era davanti mezzo nucleo operativo, non solo NOTO o CANALE, ma tutti gli altri appartenenti al nucleo operativo e non solo loro! Quando si facevano a Mazara del Vallo…. 

P.M. 


Usciamo dal generico, con riferimento alla notizia appresa a Palermo circa il fatto che doveva essere emesso un mandato di cattura nei confronti del capo mafia di Mazara del Vallo, ricorda è in grado di dire alla riunione operativa chi prese parte? Quindi chi seppe della notizia in anticipo?

GEBBIA


No, non sono nelle condizioni di risponderle con assoluta certezza.

P.M.


Parlò con i suoi più stretti operatori, collaboratori.

GEBBIA


Senz’altro.

P.M. 


E tra questi chi c’erano?

GEBBIA


I citati NOTO, CANALE e DITTA, comandante della stazione.

:::::
P.M.


Ecco, come condusse alla cattura di AGATE?

GEBBIA


All’epoca il comandante della divisione la terza divisione Carabinieri, il generale SIRACUSANO da Napoli aveva giurisdizione su tutta l’Italia meridionale, aveva dato un ordine specifico, in ogni circostanza in cui c’era un grave fatto di sangue bisognava operare delle perquisizioni ai sensi dell’articolo 41 presso tutte le abitazioni di personaggi di rilievo mafioso, di rilievo delinquenziale, era stato chiamato volgarmente piano Kappa dove la Kappa stava per Killer.


Mi perdoni quasi la stupidità del costrutto, ma succedeva che ogni volta che ammazzavano qualcuno in quell’epoca fra Valle del Belice e così via, succedeva spesso e andavamo a bussare alla casa di questa gente, ci aprivano dicendo chi hanno ammazzato stasera?


Perché ormai avevano capito anche loro come dire il marchingegno.


In particolare a Mazara del Vallo una certa sera dell’82, la sera in cui fu arrestato Mariano AGATE, stavamo o meglio la sera, quel giorno, c’era stato un fatto di sangue che solo per caso non si è tradotto in un omicidio, nel senso che un personaggio che piccolo armatore che attendeva la sua, il suo peschereccio di ritorno da una battuta di pesca, dormendo dentro la sua automobile con la testa appoggiata al finestrino, era stato fatto oggetto a un colpo d’arma da fuoco che gli aveva attraversato tutta la testa ed era rimasto miracolosamente vivo ma senza favella, ma sembrava che dovesse morire da lì…..cioè per noi era un 

 omicidio e allora mi precipitai a Mazara del Vallo e dissi al maresciallo DITTTA di farmi subito un elenco delle perquisizioni da fare nell’ambito del piano (incomprensibile).


Il primo personaggio che DITTA scrisse in quel foglietto era Mariano AGATE e l’abitazione di Mariano AGATE.


Poi lì lo ritrovammo infatti e questo posso dire mi ha fatto capire che certo non potevo sospettare di DITTA, visto il suo merito oggettivo nella…… 

P.M. 


Senta colonnello, quand’è che si rese latitante AGATE Mariano?

GEBBIA


Alcuni mesi prima della sua cattura, non ricordo quando. 

P.M.


Quindi la cattura seguì di mesi….

GEBBIA


Parecchi mesi, non so se addirittura….no, un anno forse no, ma di parecchi mesi il momento in cui fu oggetto del provvedimento restrittivo del…..
RISCONTRI

AGATE Mariano venne tratto in arresto dai Carabinieri in data 1.5.82
 a seguito della perquisizione eseguita in conformità ad un piano predeterminato che prevedeva, in occasioni di particolari delitti, proprio il controllo e la perquisizione di soggetti determinati (a Mazara era stato commesso l’omicidio di tale MANTEGNA alle cui indagini prese parte anche CANALE).

L’AGATE si era sottratto all’esecuzione del provvedimento del 17.3.82 in carico a Squadra Mobile di Palermo ma comunicato ai CC di Trapani e Palermo.

F) 
LA LATITANZA DI PANDOLFO VINCENZO E RALLO FRANCESCO A SEGUITO DELL’OCC DEL 5.10.91

Dichiarazioni di BONFIGLIO Marco

· già comandante della Stazione dei Carabinieri di PARTANNA riferisce delle indagini sfociate nel citata OCC alle quali prese parte il m.llo CANALE 

AVVOCATO:
Di Marsala.

Senta quando lei era Comandante della Stazione di Partanna, lei ricorda se il Maresciallo Canale, unitamente ovviamente agli uomini della sezione di Polizia giudiziaria, ha mai svolto indagini aventi ad oggetto la cosca mafiosa di Partanna? Delle cosche mafiose di Partanna? 

BONFIGLIO: 

Si perché a Partanna c'era stata una faida mafiosa che aveva causato alcune decine di morti e quindi la Procura era interessata a queste indagini. 

Dire un giorno si e l'altro quasi la sezione era... se non era Marsala telefonavano per accertamenti, per inchieste, o veniva Canale o veniva qualche altro collega della sezione di Marsala. 

AVVOCATO: 
Stiamo parlando di che anni precisamente? 

BONFIGLIO: 
'91 - '96.

AVVOCATO: 
In quei cinque anni. 

BONFIGLIO: 
In quei cinque anni che sono rimasto lì si. 

AVVOCATO: 
In quei cinque anni.

Questa faida diciamo si protrasse per... 

BONFIGLIO: 
Quando sono arrivato io era appena diciamo culminata, poi erano in corso le indagini per addivenire alla scoperta di autori dei vari omicidi che c'erano stati a Partanna. 

AVVOCATO: 
Benissimo.

Furono scoperti questi autori di questi omicidi?

BONFIGLIO: 
Si ci sono state due... due blitz lì a Partanna con arresti di diverse persone accusate a vario titolo di omicidi per la faida di Partanna. 

AVVOCATO: 
Senta e che lei ricordi queste indagini... intanto questi arresti... si ricorda i nomi di queste persone che furono arrestate? 

BONFIGLIO: 
No non ricordo gran che di nomi. 

AVVOCATO: 
Il clan diciamo (fuori microfono)

BONFIGLIO: 
Il clan di Accardo, il clan degli Accardo è contrapposto a quello degli Ingoglia... 

AVVOCATO:
Ecco.

BONFIGLIO: 

... per questioni di traffici di droga.

Da lì poi sono scaturiti tutta quella serie di omicidi che si sono verificati lì nella zona di Partanna. 

AVVOCATO: 
Benissimo.

Questi Accardo furono arrestati ad esito di queste indagini? 

BONFIGLIO: 
Alcuni si.

Ce ne era uno, un nipote... i due Accardo erano deceduti entrambi, i capi famiglia, e poi, in particolare, c'è un nipote di Accardo che credo che sia ancora latitante dall'epoca. 

AVVOCATO: 
Senta ma lei ricorda... quindi ha parlato di una partecipazione attiva. 

Lei diceva pocanzi un giorno si e un giorno no il Maresciallo Canale... 

BONFIGLIO: 

Se non veniva lui mandava su qualche collega della sezione o telefonavano per richieste di accertamenti, di indagini.

AVVOCATO:
Senta lei ricorda se la materiale esecuzione degli arresti fu proprio compiuta dagli uomini... anche dagli uomini della Sezione di Polizia giudiziaria di Marsala? 

BONFIGLIO: 
Si... 

AVVOCATO: 
E in particolare dal Maresciallo Canale? 

BONFIGLIO: 
Si si, hanno partecipato anche loro perché poi lo sviluppo delle indagini è stato diretto, se non ricordo male, dalla Procura di Marsala. 

AVVOCATO: 
Ricorda orientativamente quanti arresti vennero eseguiti? Vennero fatti? 

BONFIGLIO: 
In due occasioni credo venti - venticinque arresti. 

AVVOCATO:
Venticinque in tutto. 

BONFIGLIO: 
Si complessivamente. 

AVVOCATO: 
Complessivamente. 

BONFIGLIO: 
Tranne alcuni che poi erano latitanti e poi arrestati in secondo tempo. 

AVVOCATO: 
Dico il Maresciallo Canale, che lei ricordi, ha partecipato materialmente?

BONFIGLIO: 
Se non ricordo male si era presente a tutte e due.

AVVOCATO:
Ha partecipato.

BONFIGLIO: 

Si.

RISCONTRI 

Vds, atti acquisiti all’udienza del 5.7.04, all. 24 relativi alla nota dei CC di Castelvetrano del 5.7.04 con relativi allegati concernente la latitanza di PANDOLFO Vincenzo e RALLO Francesco a seguito dell’occ emessa dal GIP di Marsala in data 5.10.91

VII) 
LA FUGA DI NOTIZIE RIGUARDANTI LA COLLOBARAZIONE DI CALCARA
 E SPATOLA

BRUSCA Giovanni

· Riferisce di avere appreso da MESSINA DENARO Matteo che CANALE portava fuori non solo le notizie ma anche i verbali dei collaboratori SPATOLA e CALCARA nei quali il CANALE era coadiutore del dott. BORSELLINO ovvero dattilografo
BG:
Come le ho detto poco fa, cioè parlando del dottore Borsellino, parlando del pentitismo, parlando che volevano creare il pentito, parlando dice ma, di tutto quello che dicono, di tutto quello che dicono là dentro addirittura si sapeva pure, si sapeva pure che, non mi ricordo se era Spatola o Calcara, parlava che i verbali non li facevano, li strappavano, si ci mettevano a ridere, cioè, pure questo arrivava, gli uomini d’onore di Mazara o di Castelvetrano sapevano e a me lo diceva o uno o l’altro, però eravamo sempre assieme

PM:
Ecco, quindi ne parla in quel contesto, poi dice lei, si ritorna a parlare di Canale

BG:
In quel momento io, avvicinavo sempre a Mazara, siamo nel ’91, ’92, in quel periodo si parlava di Borsellino, però avevano le notizie da parte del maresciallo Canale che gli costavano una fortuna, tanto è vero che Messina Matteo Denaro mi disse, “ mi stà tirannu una pinna i ficatu”, cioè .....

PM:
Le specificò Messina Denaro Matteo, il ruolo che aveva Canale nel corso di questi interrogatori dei collaboratori ?

BG:
O che batteva a macchina o che era proprio il braccio destro del dottor Borsellino, c’era pure il commento, vatti a fidare delle persone che hai vicino

****

PS:
Lei ha riferito che l’attività di Canale illecita, nello svolgimento della sua funzione anche di coadiuatore del dottore Borsellino, era quella di fare avere i verbali di interrogatorio

BG:
Si

PS:
Alla famiglia mafiosa ecc.., allora lei è nelle condizioni di potere riferire quali verbali e a quali procedimenti si riferissero ?

BG:
Guardi i verbali che loro, se non ricordo male perché ripeto

VM:
Quello che si ricorda

PS:
Una cosa, intanto a lei, ne sono mai giunti ?

BG:
No, no, non mi interessava, erano commenti che facevano loro, all’interno del trapanese, credo che erano i verbali del collaborante Spatola, Scavuzzo, Calcara
PS:
E questi commenti, in particolare, da chi venivano fatti

BG:
Da Messina Matteo Denaro in particolar modo e dal Sinacori, quando si, quando no, in particolare modo con il Messina Matteo Denaro
PS:
Cioè il Matteo Messina Denaro e il Sinacori dicevano di avere visto i verbali ?

BG:
Gli arrivavano questi verbali, a loro gli interessavano i mandati di cattura, però di tutti quelli che si facevano, quelli che gli interessavano erano pochissimi
Dichiarazioni di BONO Pietro

· Riferisce che del pentimento di CALCARA e SPATOLA si era saputo molto prima degli arresti disposte a seguito delle loro dichiarazioni accusatorie

Bono:
Sono stato tratto in arresto dietro le dichiarazioni di tre collaboratori di giustizia, collaboratori direi, per modo di dire. Perché non potevano sapere niente, uno è CALCARA, ho fatto anche, due mesi fa delle dichiarazioni al Tribunale di Reggio Calabria, sono stato chiamato lì. 

P.M.1:
E perché è stato chiamato a Reggio Calabria?

Bono:
Ma, se non vado errato, sono stato chiamato dalla difesa, a parlare di questo CALCARA, che elemento era, e io ho risposto per quello che sapevo. 

P.M.2:
Lo dica anche oggi. 

Bono:
Che CALCARA non poteva sapere tutto quello che ha detto. 

P.M.2:
Perché?

Bono:
Che ha detto nelle dichiarazioni. Perché non era un mafioso, non era una persona seria diciamo, era un truffaldino, uno spacciatore di droga. Io l’ho saputo, io non lo conoscevo. 

P.M.2:
Ecco, lei da chi ne ha sentito parlare allora di questo CALCARA?

Bono:
Io non conoscevo CALCARA prima.. 

P.M.1:
Invece CALCARA cosa affermava?

Bono:
Io ho iniziato a conoscere CALCARA quando… 

P.M.1:
CALCARA cosa affermava? Lei non conosceva CALCARA.

Bono:
Io non conoscevo CALCARA, lui dice che mi conosceva, io non l’ho mai visto. Io ho conosciuto di nome, conosciuto CALCARA, quando si è sentito che ha cominciato a fare il pentito, e allora ho chiesto agli uomini d’onore, sempre BONAFEDE, dico, questo CALCARA non dice niente, non sa niente, non può sapere niente, mi hanno detto che era, anche, che di famiglia non era una famiglia buona, c’era… 

P.M.1:
Mi scusi. Com’è che… cioè, lei dice, si è sentito che c’era questo pentito CALCARA, ma si è sentito come? Quando? Cioè, era già… 

Bono:
Quando è scoppiato… no si è sentito prima che venisse fuori ufficialmente, perché prima già, si sapevano mesi prima quando veniva fuori un pentito. Come si sapeva di SPATOLA, come si è saputo di CALCARA e di tutti. 

P.M.1:
Ma si sapeva prima che venisse fatta l’operazione. 

Bono:
Mesi e mesi prima. Mesi e mesi prima dell’operazione. E allora, io allora sono stato tratto in arresto… ritorniamo al discorso, dietro le dichiarazioni di CALCARA, SPATOLA, che non poteva sapere niente di quello che ha detto, ha rovinato un sacco di gente ed ha ingannato anche i PP.MM che lo interrogavano. (AFININPELLO Poco Compr.) ha detto una cosa per me, una sola cosa credo, che… dice che hanno avuto bisogno una volta, io non ero a Campobello, ero a Desenzano, e per un tentato, sempre per un tentato omicidio per Natala ALA, avevano messo una macchina nella mia cantina, a mia insaputa. Si sono rivolti al mio socio, DI STEFANO Antonino, e hanno messo lì una macchina per due o tre giorni lì. Io ho saputo dopo, quando sono ritornato da Desenzano, perché stavo un po’ a Desenzano e un po’ a Campobello, il DI STEFANO mi ha detto che aveva, era stato avvicinato da SPEZIA, URSO, per mettere questa macchina lì

RISCONTRI

· CANALE ha svolto attività di riscontro alle dichiarazioni di SPATOLA ed ,in parte, anche di CALCARA quando era al ROS di Palermo

· esame di Canale innanzi la Corte Appello Palermo del 1.10.96; CANALE afferma “sono stato presente durante le dichiarazioni SPATOLA (analoga cosa afferma in commissione antimafia); vds i due verbali di CALCARA del 27 novembre e del 3 dicembre 91 alla presenza di CANALE, in atti, nonché i verbali di SPATOLA (prodotti dalla difesa ed acquisiti con il consenso delle parti) che danno atto della presenza di CANALE ( ma anche di altri investigatori nei cui confronti né il BRUSCA né altri rendono dichiarazioni accusatorie!)

VIII) 
IL PROGETTO DI ATTENTATO A MARSALA IN DANNO DEL DOTT. BORSELLINO

Dichiarazioni di SIINO Angelo

· Riferisce di avere appreso che dopo che era divenuto impossibile realizzare un possibile attentato a Marinalonga per via delle misure di sicurezza imposte al dott. BORSELLINO, si era scelta MARSALA come luogo dell’esecuzione ma vi fu la netta opposizione dei trapanasi e dei marsalesi che non volevano fatti eclatanti perché loro erano garantiti da CANALE

PM:
Senta, quindi lei con, il procuratore Borsellino, lo ha personalmente conosciuto ?

AS:
Si

PM:
Quando ?

AS:
Ma guardi, lo conoscevo da giovane, debbo dire che c’era suo zio, l’ingegnere Francesco Lepanto Migliore, Ciccio Lepanto, che allora stava in via Roma, che era molto amico di mio padre e c’era, il, ora procuratore che era molto vicino a questo zio Ciccio, di cui era devoto, e praticamente spesso l’ho visto così, però non c’era mai una confidenza notevole, devo dire che invece, poi l’ho rivisto a Marinalonga

PM:
In che anno ?

AS:
Attorno anni ’80, mentre che praticamente, il procuratore Borsellino aveva una casa a Marinalonga, e noi avevamo una casa a Marinalonga, l’ho rivisto e messo in guardia, nell’87, quando c’è stato, è venuto Di Maggio da me, con la chiara intenzione, io lo avevo capito subito che era venuto per adocchiare a Borsellino

PM:
Per adocchiare ?

AS:
Per adocchiare, e debbo dire che il procuratore Borsellino, lo adocchiò immediatamente, guardi, con una perspicacia incredibile, me lo ricordo come ora, Di Maggio era accanto a me, lui cominciò a guardare Di Maggio e a guardare me, io capii che stava intuendo qualche cosa, c’erano due signore là e cominciai a fare il cicisbeo con le signore, poi naturalmente...

PM:
Questo fatto, quando, dove lo inquadriamo, dove, a Marinalonga ?

AS:
Dentro a Marinalonga, Di Maggio non si era fatto vedere, (incomprensibile) aveva dimestichezza con queste persone, ma certamente non a Marinalonga, ne al teatro, ne al cinema, ne al ristorante, non ci vedeva, ci ha visto, che venne a fare ? Capii benissimo che era venuto per Borsellino, devo dire che mi preoccupai terribilmente di questo fatto, per due cose, prima di tutto perché effettivamente, era un fatto che non vedevo assolutamente di buon occhio, e poi perché essendo io là, pensavo, se qua succede qualche cosa, il primo di cui sospetteranno sono io, per cui evidentemente, cercai di evitare, debbo dire che immediatamente dopo questo fatto, chiamai a Borsellino, noi abbiamo una serie, abbiamo 3 o 4 bungalow a Marinalonga, nel bungalow di mio fratello, lo chiamai e diciamo con molta amicizia, “ ma chi glielo fa fare, ma perché sta facendo tutte queste cose”, in quel momento lui parlava di un calo di tensione nella lotta antimafia, nelle cose, fatto che gli veniva ascritto dagli altri, vedi, (incomprensibile), non parla lui e fa parlare agli altri, gli ho detto, “ma dottore perché” (parla a bassa voce) cosa che praticamente il Borsellino capì come se gli volessi dare un messaggio, è impazzito, ora lei mi deve dire chi lo manda, che cosa vuole dire...

PM:
Questo è il dottore Borsellino che lo dice ?

AS:
Gli dico dottore, non c’è nessun motivo, non c’è nessuna cosa, (incomprensibile), è un mio modo di dire, e praticamente che cosa avviene, che io paventando, ci rimasi anche male, però la reazione di Borsellino era giusta, però io ci rimasi male, come ? Io ti sto dicendo questa cosa, di stare attento, di stare, anche perché in quel periodo Marinalonga era senza nessun tipo, senza nessun tipo di....

VM:
Scorta, di protezione, di tutela

AS:
Nessuna cosa, allora quando ho visto questo, mi sono preso la mia barca e me ne andai in Tunisia, stiedi un mese fuori, perché paventavo che da un minuto all’altro potessero ucciderlo, allora ho detto, meglio che io non ci sono, e questa è stata la situazione

PM:
Ecco, invece lei, ha mai avuto dei segnali, ha mai capito se nei confronti del dottore Borsellino vi siano stati dei progetti di attentato in quel di Marsala?

AS:
Si, si
PM:
In quale periodo ?

AS:
Perché poi io, quando ritornai dalla Tunisia, dissi ma che si dice, dice a Marinalonga c’è un macello, perché quando ritorno dalla Tunisia, cosa trovo ? Cavalli di frisia, filo spinato, polizia ovunque, a Marinalonga c’è un baccano, gliel’ho detto anche nel senso, non ti fare vedere più, è pieno di polizia e ti possono .... dice “cà, quattro curnuti ci ierù a cuntari tutte cose”, cioè nel senso che lui diceva i marsalesi, e lo diceva anche a Vincenzo Virga, diceva che i marsalesi avevano spaventato e lo avevano fatto sapere che c’era in atto un progetto di attentato direttamente a Marsala, e i marsalesi avevano detto pure " “a cù ni ci porta, noialtri siamo a posto, non abbiamo nessun tipo di problema”
PM:
I marsalesi si erano opposti e non avevano nessun tipo di problema, per quale motivo ?

AS:
Ma, dicevano che erano garantiti, dice, a noi non ci succede niente, perché noi dobbiamo andare a fare una cosa di questo genere che ci creerebbe problemi a livello locale ?
PM:
Ecco, ma non succede niente per quale motivo Siino ?

AS:
Ma, non succede niente, dicevano loro che avevano avuto garanzie, che a loro non sarebbe mai successo niente, a Marsala
PM:
Da chi le avevano avute queste garanzie ?

AS:
Dicevano che le avevano avute da personaggi vicini evidentemente alla istituzioni

PM:
Ed in particolare da chi Siino ?

VM
Se lo sa

AS:
Praticamente, io questo l’ho saputo dopo, che li avevano avute da Canale

PM:
La notizia, le è stata riferita in questi termini ?

AS:
No, in questi termini no

VM:
Io, vorrei sapere una cosa, è una sua deduzione ?

AS:
Non è una mia deduzione, e allora, il discorso è questo, stiamo parlando con Di Maggio, che è coefficiente di intelligenza zero, non conosce niente, non sa niente, parla di discorsi così, che per altro riferiti o capiti bene o male da lui, invece poi anche chi me lo conferma, è Mastro Ciccio

VM:
Che le fa esplicitamente il nome di Canale

PM:
Cosa le dice Mastro Ciccio ?

AS:
Mi dice che praticamente erano garantiti
PM:
Erano garantiti da Canale ?

AS:
Da Canale, cioè loro non volevano che succedesse niente a Marsala, perché erano garantiti da Canale

PM:
E questo, Mastro Ciccio quando glielo dice ?

AS:
Poi, quando abbiamo avuto discorsi più stretti sul Canale, perché poi i discorsi sono continuati, in quanto...


Voce che si sovrappongono

PM:
Sono fatti di competenza di altre autorità giudiziarie, a noi non interessa, senta, lei parlava poc’anzi di confidenza che Mastro Ciccio le fece, a proposito di progetti omiciliari nei confronti del procuratore Borsellino a Marsala, di confidenze che in proposito le ebbe a fare Mastro Ciccio, in quale circostanza e in quale momento le fa questa confidenza ?

AS:
Cioè, fu una circostanza, si parlava di Di Maggio, e io raccontai questo fatto della visita di Di Maggio a Marinalonga, e lui disse che effettivamente, diciamo che Mastro Ciccio era di stretta osservanza corleonese e non di stretta osservanza trapanese, per cui mutuava i suoi pensieri con quelli dei corleonesi, per cui lui faceva suo dei pensieri che diceva, questo si deve ammazzare, stù curnutù, stù tintù, stù sdisonuratù, insomma con epiteti facilmente immaginabili, ecco, questo fatto, solamente che i vari disgraziati dei come si chiama, dei marsalesi, non lo avevano voluto fare
PM:
Cioè i mafiosi marsalesi ?

AS:
I marsalesi, non lo avevano voluto fare perché si sentivano tranquilli, avevano a stù cazzù ri Canale, il Canale veniva additato stù cazzù di Canale

PM:
Senta

AS:
Non è che era tanto benvoluto, assolutamente, perché lo ritenevano un mercenario, per cui evidentemente, questo discorso fu fatto in questa circostanza, c’erano i marsalesi, una volta che loro si sentivano tranquilli, non avevano problemi, avevano come si dice, i cani attaccati, sempre famosi, che praticamente non c’era nessun problema

PM:
Questo Mastro Ciccio, glielo racconta come fatto che si era verificato in epoca precedente ?

AS:
Precedente
PM:
E questa confidenza Mastro Ciccio gliela fa sempre nel ’91 ?

AS:
Si, si
PM:
Quindi, come fatto verificatosi qualche tempo prima..

AS:
Debbo dire una cosa, debbo dire anche l’occasione, cioè l’occasione fu quella che ad un certo punto c’era mia cognata, che era stata costretta a comprarsi la feccia da questo D’Amico, da Caprarotta, cose del genere, cioè nel senso

PM:
La feccia del vino, specifichiamo

AS:
La feccia, è il sedimento del vino, cioè quello che viene tutto sotto e praticamente la vendevano a dieci lire al chilo e questo signore Vincenzo D’Amico l’ha voluta pagata a trenta lire al chilo, ahimè, o bere o affogare, ho fatto fare questa situazione, però ci rimasi male, questo fatto era al corrente, presente Enzo Sinacori, quando è stato questo discorso, praticamente disse, vedi se per favore, cerchi di fare, ma sono una poco ri curnuti, non ci voglio avere a che fare

PM:
I marsalesi ?

AS:
I marsalesi, perché sono questi, sono quelli, sono più vicini addù tintù ri Virga, Virga non era ben visto in questa situazione, e quindi in questa occasione mi racconta

PM:
Le racconta questa circostanza, questi fatti, che si erano verificati diverso tempo prima

AS:
Diverso tempo prima

PM:
E che sono collocabili nello stesso periodo...

AS:
Si, nello stesso periodo, perché abbiamo fatto anche riferimento che Di Maggio era venuto a Marinalonga, Di Maggio oltre ad essere venuto a Marinalonga, un giorno, io avevo un grosso motoscafo d’altura, off shore, mi disse, andiamo ad Ustica perché dobbiamo, hà viviri si si po’ fare un travagghiù, travagghiù uguale omicidio, io preoccupatissimo, comunque, dice, sai vediamo, cerchiamo di ammucciare la cosa, ci dobbiamo portare due femmine, va bene, portò due signore, diciamo amiche sue, e ci siamo dovuti sopportare tutta questa situazione, andammo, per fortuna si decise che il travagghiù, non si poteva fare

VM:
Siete andati, mi pare di capire, siete andati ad Ustica?

PM:
Che travagghiù era ?

AS:
Ma, secondo me si doveva uccidere il giudice, questo poi dopo le cose disse, ah, di questo il signor Brusca Giovanni, indipendentemente di quello che dirà, era al corrente, perché glielo dicevo e lui diceva, mih questo Di Maggio, chissà chi si sente, io queste cose le facevo, mi parevano cose da niente, iddù ci pari che sono queste cose, cioè pensava che il Di Maggio, avendo a che fare con queste cose, stesse creando a suo discarico, lui ne aveva fatte ben altre, a me mi accapponava la pelle, a sapere che Brusca, dottore, una volta ammazzarono un imprenditore, tale Miceli, io sento la notizia alla radio, mi accappona la pelle, due più due fa quattro, per me dico, questo siccome ne sa qualcosa, essendo Camporeale mandamento di San Giuseppe, doveva farne.. il signor Brusca arriva, viene vicino a me, ciao, dopo che io parlavo di tutto, cà nienti mi rici, e che ti debbo dire, ma nienti sintisti, no, io avevo capito che lui si riferiva, dice ammazzarù a uno a Monreale, ah si, e chi era , ma un certo Miceli, gli ho detto, mi dispsiace, mischino, ma che fa ti tieni chiuso ?

VM:
Siino, fatti di cui lei già, pubblici ?

AS:
Si, si, ho detto

VM:
Dibattimentali ?

AS:
No, dibattimentali, no

VM:
Allora..

AS:
Sono cose, ma poi penso che siano abbastanza, cose, lo sa che cosa succede ? Questo signore che fa? Che cosa mi dice ?

PM:
Brusca ?

AS:
Brusca, certo che queste ventidue fanno lavori, calibro ventidue

VM:
Stiamo parlando di Brusca Giovanni ?

AS:
Giovanni

VM:
Scusi un attimo, poco fa lei ha detto di questo viaggio ad Ustica, lo sa collocare nel tempo, in che periodo ?

AS:
Esattamente è fine autunno dell’87, fu in quel tempo, autunno dell’87

VM:
Scusi, lei in autunno dell’87, lei va in motoscafo ad Ustica ?

AS:
Si, motoscafo, un off shore, motoscafo d’altura, per altro non aveva nessun tipo di problema, eravamo a settembre, non aveva problemi di questo tipo

VM:
Va bene

AS:
Cinquantacinque nodi di crociera (risata)

PM:
Siino, Di Maggio, le ha mai detto, mai confidato di proposti omiciliari nei confronti di Borsellino, del dottore Borsellino, a Marsala ?

VM:
Aspetti Pubblico Ministero, un attimo, un attimo
Allora, la cassetta è stata girata

PM:
La domanda è, se Borsellino, se Di Maggio, gli ebbe mai a chiedere, confidare, di propositi omiciliari nei confronti del dottore Borsellino a Marsala ?

AS:
Mi disse....

PM:
E in quale momento questa confidenza gliela fa 

AS:
Sempre quando ritornai dalla Tunisia, mi disse, che si dice, gli ho detto che c’era a Marinalonga un mare magnum di polizia, avevano messo il filo di ferro, filo spinato, avevano fatto tutte queste cose, mi disse, si, per il fatto di Borsellino, ma non si è potuto fare niente dice perché, addirittura lui diceva, che era stata fatta una confidenza, che doveva essere ucciso Borsellino a Marsala, questo è il discorso, mi disse, mentre che quelli sono andati a dirglielo

PM:
Quelli chi ?

AS:
I marsalesi, e fu quel cornuto di Enzo Virga, dice a questo prima o poi l’ammazzari

Dichiarazioni di DI MAGGIO Baldassare

· Conferma la circostanza degli appostamenti a Marina Longa

AVV. D’AGOSTINO

DOMANDA -
Signor Di Maggio, lei conosce Sino Angelo?

RISPOSTA -
Sì.

DOMANDA -
Lei si è mai recato negli anni ‘80 da Sino Angelo a Marina Longa?

RISPOSTA -
Sì.

DOMANDA -
Perché ci si è recato?

RISPOSTA -
Mi ci sono recato per controllare il Giudice Borsellino, i movimenti che faceva perché Riina gli voleva fare l’attentato, l’agguato.

DOMANDA -
Questo attentato effettivamente si è materializzato?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Perché?

RISPOSTA -
Perché non so, dopo un po’ di volte che io sono andato da Sino a Marina Longa l’ho controllato cheil Giudice aveva un vespino e girava là, usciva fuori la sbarra, ritornava dentro. Ho spiegato a Riina i movimenti che faceva lui là, come arrivava con la scorta. Successivamente questa cosa è stata annullata perché non lo so, aveva altri impegni, altre cose. Mi è stato detto: «Lascia stare».
DOMANDA -
Senta, il dottor Borsellino quindi - lei ha appena riferito - conferma che era scortato in quel periodo?

RISPOSTA -
Sì.

DOMANDA -
In che maniera? Ce lo può riferire?

RISPOSTA -
Con le macchine blindate, mi sembra che c’erano due macchine blindate.

DOMANDA -
Le risulta che ad un certo punto a Marina Longa si è riversata una quantità notevole di uomini delle forze dell’ordine, cioè si è creato un certo allarme in quella zona?

RISPOSTA -
No, in quel periodo no che io mi ricordi.

DOMANDA -
Lei per quanto tempo c’è stato a Marina Longa?

RISPOSTA -
A Marina Longa io ci andavo per un’ora, due ore, tre ore, quattro ore e poi me ne tornavo. Non lo so. È potuto durare un paio di settimane.

DOMANDA -
Le consta - perché le è stato riferito - che l’attentato non si fece perché avete ricevuto delle assicurazioni da parte del Maresciallo Canale che il dottor Borsellino non avrebbe compiuto attività antimafia, arresti e cose di questo genere?

RISPOSTA -
No, no.

DOMANDA -
Le risulta di avere detto una cosa di questo genere ma sino?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Lei conosceva il Maresciallo Canale a quei tempi?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Ne aveva sentito parlare?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Nessun’altra domanda. 

PRESIDENTE -
Mi scusi, quando parliamo di Marina Longa parliamo di Marina Longa di Cinisi?

RISPOSTA -
Sì, è vicino Puntarai.

AVV. VIOLA -
Presidente, sempre la difesa ha una ulteriore domanda a completamento su Sino. 

PRESIDENTE -
Prego avvocato. 

AVV. VIOLA

DOMANDA -
Signor Di Maggio, lei comunque con Sino intratteneva rapporti, cioè aveva rapporti con Sino anche per questioni afferenti agli appalti?

RISPOSTA -
No, io con Sino avevo solo affari di appalti e basta.

DOMANDA -
Affari di appalti, quindi diciamo aveva questi

 

rapporti con il Sino. 

PRESIDENTE -
Quindi, la risposta è sì non no. 

RISPOSTA -
Sì.

DOMANDA -
Quindi, era al corrente dell’attività che Sino svolgeva nell’ambito di questo settore?

RISPOSTA -
Sì.

DOMANDA -
Va bene, grazie Presidente. 

PRESIDENTE -
Pubblico Ministero? Prego. 

PUBBLICO MINISTERO

DOMANDA -
Senta signor Di Maggio, quando ha fatto questi appostamenti a Marina Longa?

RISPOSTA -
Mi sembra nel 1987/88, se non ricordo male. 
DOMANDA -
Quando lei ha fatto questi appostamenti lei ebbe modo di registrare anche i movimenti della scorta? Che cosa faceva la scorta?

RISPOSTA -
Che cosa faceva la scorta? Accompagnava Borsellino a Marina Longa e poi li vedevo la parte del mare e c’erano due o tre mi sembra della scorta là, lui seduto pure là sul giardino perché poi c’era una rete che separava questo stabilimento con l’altro stabilimento. Lui era già che giocava e successivamente lui usciva con un vespino insieme ad uno della scorta ed andava fuori la sbarra, faceva non so un chilometro e ritornava dentro e portava pure lui.

DOMANDA -
Per questi appostamenti lei aveva una base?

RISPOSTA -
La base era: andavo a trovare a Sino, per stare con Sino e la sua famiglia, sua moglie là. 

DOMANDA -
Lei ricorda di avere visto il dottore Borsellino mentre parlava con Sino? 

RISPOSTA -
No. 

DOMANDA -
Mai?

RISPOSTA -
Mai. 

DOMANDA -
Non li ha mai visti parlare insieme?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Senta, Sino le parlò mai di un attentato da fare al dottor Borsellino a Marsala?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Le domandò se per caso era in corso un progetto di attentato per il dottor Borsellino a Marsala?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Non se lo ricorda o lo esclude?

RISPOSTA -
No, perché io con Sino non potevo parlare né perché io andavo a Marina Longa o cosa stavo andando a fare. Con Sino potevamo parlare solo di appalti, punto e basta. Cose di Cosa Nostra niente, perché non era l’uomo d’onore.

DOMANDA -
Quando lei si recava a Marina Longa Sino sapeva le ragioni per le quali lei era andato a trovarlo?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Sa se le avesse intuite, nel senso che ne avete parlato?

RISPOSTA -
No, completamente.

DOMANDA -
Non ne avete mai parlato?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Sino le parlò mai di Canale?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Nessun cenno?

RISPOSTA -
No.

DOMANDA -
Lei gliene parlò mai?

RISPOSTA -
No. 

PRESIDENTE

DOMANDA -
È soltanto un’ultima precisazione, signor Di Maggio. Lei ha detto che faceva sostanzialmente base dal Sino, ho capito male?

RISPOSTA -
Sì.

DOMANDA -
Perché il Sino aveva una villa da quelle parti?

RISPOSTA -
Sì, aveva una villa, poi c’era tipo uno spazio dove c’era un bar e c’era tipo non mi ricordo se era una piscina, quello che era là davanti. Io mi sedevo vicino alla piscina e si vedeva.

DOMANDA -
Si poteva controllare la zona?

RISPOSTA -
Si poteva controllare Borsellino dove era, quello che faceva e gli spostamenti.

DOMANDA -
Va bene, d’accordo, il dichiarante può essere congedato. Buongiorno. 

Dichiarazioni PATTI Antonio

· Riferisce delle confidenze ricevute da TITONE Antonino circa la vera causale dell’omicidio CAPRAROTTA-D’AMICO riferibile al diniego da questi opposto per l’esecuzione di un attentato in danno del dott. BORSELLINO a Marsala

Avvocato:
Non (incompr.) senta, un’altra cosa, a lei risulta che doveva essere preparato a Marsala un attentato per il dottore BORSELLINO?

Patti:
Si.

Avvocato:
Che cosa?

Patti:
Si, si doveva uccidere il dottore BORSELLINO, me lo dice mio cognato questo, TITONE Antonino.

Avvocato:
Era una notizia riservata?

Patti:
Preparato no, lei mi ha detto preparato.

Avvocato:
No, vabbè, io magari mi sono espresso male, dico in che termini allora…

Patti:
Dice mio cognato TITONE Antonino mi disse che dice la morte di…

Avvocato:
Questo quando?

Patti:
L’11, il 12 di gennaio.

Avvocato:
Cioè subito dopo la scomparsa…

Patti:
Dopo la scomparsa, il sabato 11, 12 domenica, e la domenica io ho portato a mio cognato TITONE Antonino all’OPS Hotel a Mazara, a casa di Giovanni BARSONE e là c’era Mariano AGATE, c’era Giovanni BASTNE, c’era CALCEDONIA Bruno, c’era Turiddu TAMBURELLO, Mariano AGATE, io e Andrea MANCIARACINA, e là Mariano AGATE fece il discorso perché gli disse quando… perché aveva ucciso il Vincenzo D’AMICO.

Avvocato:
E quindi?

Patti:
E quindi poi al ritorno, quando tornai a Marsala, perché da Mazara tornai a Marsala, nella macchina mio cognato dice questo dice, mica è questa la scomparsa di Vincenzo D’AMICO e CAPRAROTTA, (incompr.) dice a Marsala vogliono ammazzare al giudice BORSELLINO.

Avvocato:
Perché lo pensava TITONE oppure perché lo aveva appreso TITONE?

Patti:
Perché lo aveva appreso da Vincenzo D’AMICO, perché i mazaresi che manda (incomp.) e debbono fare una cosa a un altro paese come Marsala, anche se noi siamo sotto di Mazara, il capo mandamento quando decidono di fare una cosa a Marsala, una cosa tipo un giudice, non è che si possono partire da Mazara, vengono a Marsala e fanno… noi diciamo ma che sono alla loro casa, debbono chiedere permesso, c’è questo, questo e questo, dobbiamo fare questo e questo, siccome Vincenzo D’AMICO era un tipo che diceva pure..

P.M.1:
Diceva?

Patti:
No.
Avvocato:
Era risoluto?

Patti:
Non è che diceva si, oppure… non ce ne erano tutte ste mezze cure… come si dice, cure, questo era e questo è, e Vincenzo D’AMICO si è opposto, perché se no succedeva a Marsala, avvocato, succedeva a Marsala, se Vincenzo D’AMICO diceva… non solo succedevano cose grosse a Marsala, ma poi a chi arrestavano, il primo arrestavano a Vincenzo D’AMICO, poi a (incompr.)
Avvocato:
E quindi il motivo per cui Vincenzo D’AMICO si era opposto era un problema di opportunità per la famiglia, cioè per evitare che veniste arrestati voi?

Patti:
A parte che… e poi queste cose Vincenzo D’AMICO non le faceva.

Avvocato:
Cioè non le faceva perché?

Patti:
Non le faceva perchè non ci interessava, perché deve essere interessato, non ci interessava, ci interessava tenere calma la zona di Marsala, perché latitante questo a Marsala, latitante questo a Marsala, latitante… a Marsala non ci si può venire perché c’è il posto di blocco…

Avvocato:
Senta, e questa era una notizia riservata oppure voi la comunicavate anche ad altri questo fatto?

Patti:
No, questo fatto io lo seppi e me lo sono tenuto per me, fino a…

Avvocato:
E’ possibile che qualcuno della famiglia per esempio lo abbia comunicato a Carlo ZICHITTELLA che sapeva la questione, che Carlo ZICHITTELLA potesse sapere…

Patti:
Guardi, ci dico una cosa, io conosco a TITONE Antonino, conoscevo TITONE Antonino, mio cognato, aveva un vizio, TITONE Antonino aveva un vizio, che ci piaceva ogni tanto, quasi spesso bere.

P.M.2:
Ogni tanto o spesso?

Patti:
Ogni tanto, quasi spesso, per dire una volta si e una volta no.

P.M.2:
dobbiamo capire.

Patti:
Gli piaceva bere e si ubriacava.

P.M.2:
Cosa beveva, vino?

Patti:
Vino, vino o birra, all’opposto di me, io non bevo (incompr.) pure ubriaco (incompr.) però siccme era mio cognato, però gli ultimi tempi, questo fatto però negli ultimi tempi, no prima, da quando ha avuto l’incidente ed è entrato in coma, poi è uscito dal coma e ha preso sta cosa.

P.M.2:
Questo vizio di bere?

Patti:
Questo vizio di bere, quindi può essere che era ubriaco, si dice vino (incompr.) ma conoscendo a mio cognato è difficile che anche bevendo diceva…

P.M.2:
Qualcosa che non poteva dire.

Patti:
debbo dire tutte cose per come stanno.

P.M.2:
Certo, lei deve dire la verità, quello che si ricorda.

Dichiarazioni di ZICHITTELLA Carlo

· Riferisce di avere appreso da Gaetano D’AMICO e LO PRESTI che una delle causali dell’uccisione di CAPRAROTTA e D’AMICO era il diniego da loro opposto ad un attentato a Marsala in danno del dott. BORSELLINO. Aggiunge di avere appreso da Gaetano D’AMICO che questi incaricò CANALE di mettere sull’avviso il dott. BORSELLINO del progettato attentato
GIP:
Si, un attimo solo, tanto abbiamo finito, proprio 10 minuti. Allora, riprendiamo la registrazione. Allora, signor Zichittella… 

Zichittella:
Devo riprendere il discorso che, cioè, avrei voluto parlarne, però non c’è stata la possibilità, perché siamo andati a finire poi ad altri fatti, sempre sui stessi personaggi. Io in particolare su CANALE ho un qualcosa da dire, che volevo dire prima. Quando è stato il mio incontro con Tano D’AMICO, dopo la scarcerazione del fratello VINCENZO. 

GIP:
Eh, cosa vuole dire?


Zichittella:
Quello che volevo dire, quando mi sono incontrato con Tano D’AMICO, e Angelo LO PRESTI, siamo arrivati al discorso diciamo, la causa di questa sparizione di suo fratello, no? La cui, lui mi diceva a me, che, due fatti, lui diceva che sono spariti suo fratello e Ciccio CRAPAROTTA, uno mi diceva che era stato causa di un furto di ruspe, pale meccaniche in pratica, nel marsalese, che queste cose erano di proprietà, credo, spero di ricordarmi bene, persone agrigentine credo che siano state allora, che avevano l’appalto di fare, credo, così, l’autostrada, strade etc., nelle parti di Birgi. 

GIP:
Si, e questo chi glielo aveva detto?


Zichittella:
Che non volevano pagare, cioè, a Marsala il dovuto pizzo diciamo, questi appaltatori, e che i marsalesi volevano il loro dovere, il pizzo diciamo, perché era territorio marsalese, dove sono intervenuti, non so, da Palermo o da Mariano AGATE, cioè, non ricordo bene questo particolare, che questi personaggi non si dovevano fare pagare. Dove loro imputavano a CRAPAROTTA e D’AMICO di averci fatto sparire queste ruspe qua, non ricordo se due o tre ruspe, pale meccaniche diciamo, di proprietà di queste persone, questi… il secondo caso, di quello che mi ha detto lui, almeno che mi ricordo io, ho un ritratto di questa situazione, che più specifico, più, cioè, valutate, la “trasparazione” loro è… si tratta di BORSELLINO. Come mi ha fatto capire lui, loro…
GIP:
Lui chi? lo ripeta. 

Zichittella:
Tano D’AMICO. Hanno avuto una riunione a Mazara, dove gli avevano proposto la morte di BORSELLINO al paese di Marsala, dove il D’AMICO e CRAPAROTTA a quanto sembra, come ha detto TANO, erano contrari a quello che loro dovevano fare a Marsala… 

*****

P.M.2:
Lei sostanzialmente, lei quando si è recato nel negozio di questo CARLANTE, per parlare con Tano D’AMICO, e Tano D’AMICO le fa la proposta di allearsi con loro, perché aveva subito da parte di cosa nostra l’uccisione del fratello e di CRAPAROTTA, Tano D’AMICO le dice, le ha spiegato, ecco, le ha spiegato Tano D’AMICO per quale ragione cosa nostra (incompr.) i due? E le ragioni lei ha detto poco fa, sono due, una già ce l’ha detta, la questione dei trattori, ci dica quest’altra… 

Zichittella:
Poi c’è l’altra, che loro erano stati, cioè, avevano avuto una riunione, credo che sia suo fratello e CRAPAROTTA, i due che sono spariti, a Mazara del Vallo, dove si sono incontrate con queste persone, dove gli avevano detto, essendo capi di Marsala, cioè, dovevano metterli a conoscenza della morte di Borsellino a Marsala. 

P.M.2:
Cioè, vuole dire lei che li avevano incaricati di uccidere Borsellino?

Zichittella:
Si! Cioè, che la morte di Borsellino doveva avvenire a Marsala, dove loro gli hanno mandato attraverso qualcuno, che era negativa questa cosa qua a Marsala, perché a Marsala stavano bene, erano tranquillo, perché in pace, dice, noi tutto questo casino non lo vogliamo, perché qua succede la fine del mondo… 
GIP:
Si erano opposti sostanzialmente.


Zichittella:
Si sono opposti, perciò, per questo motivo qua, più specifico, è il fatto delle ruspe che loro avevano già fatto prima, loro sono spariti. Questo qua! E che loro hanno detto, cioè, caso mai ci interrompiamo e poi non ne parlo più, cioè, che, Tano D’AMICO in persona aveva incaricato il tenente CANALE di far trovare il modo, cioè, una formula di avvisare BORSELLINO, cioè, non di dirgli quello che ci stava… cioè, di metterlo in condizioni a BORSELLINO, insomma, trovare la soluzione per farlo andare via da Marsala, o per farlo mettere (incompr.)

GIP:
Per farlo mettere, come ha detto?

Zichittella:
Archivolà…

P.M.2:
Sull’avviso. 

Zichittella:
Sull’avviso che c’era qualcosa di grave, o proprio, mandare via da Marsala o fargli capire che c’era qualcosa che… insomma, cioè, che CANALE doveva trovare la soluzione, spiegare a Borsellino questo fatto qua.

A tale plausibile causale e dell’attendibilità delle circostanze riferite da PATTI e ZICHITTELLA fa espresso riferimento la motivazione della sentenza OMEGA nella parte relativa alla scomparsa di CAPRAROTTA e D’AMICO:

<< Poco tempo dopo Carlo ZICHITTELLA comprese che all’interno della cosca mafiosa erano sorti attriti, dato che erano scomparsi i suoi capi Vincenzo D’AMICO e Francesco CAPRAROTTA, fatto di cui era stato informato dai suoi familiari che erano rimasti a Marsala e di cui ebbe la conferma dai giornali. Ritenne quindi che fosse giunto il momento propizio per scatenare la guerra contro “cosa nostra” ed esercitò ulteriori pressioni in tal senso su GRASSONELLI. 

La decisione del collaboratore di agire, del resto, era stata ingenerata altresì da un colloquio che aveva avuto a Marsala con D’AMICO Gaetano e LO PRESTI Angelo, i quali lo avevano contattato tramite CARDILLO Giovanni, che sapevano essere un suo amico.

Nel corso dell’incontro, avvenuto all’interno del negozio “Carlamp” di proprietà del CARDILLO stesso e protrattosi per circa due ore, il D’AMICO e il LO PRESTI gli riferirono l’accaduto e si dichiararono convinti che PATTI, TITONE e MARCECA avessero tradito le due vittime e le avessero vendute ai loro assassini. Gaetano D’AMICO gli confidò anche che nutriva timori per l’incolumità propria e per quella dei suoi familiari, e in particolare di suo fratello Francesco, dimostrandosi convinto che sarebbero stati assassinati tutti, se non avessero agito quanto prima. Gli dissero che si erano rivolti a lui perché sapevano che era l’unico a Marsala che nutrisse un odio irriducibile nei confronti di “cosa nostra” e avesse i contatti personali e i mezzi economici necessari per scatenare una guerra contro la “famiglia” mafiosa locale. Il D’AMICO si dichiarò altresì pronto a sostenerlo economicamente e gli consegnò immediatamente la somma di £.30.000.000, che sarebbe dovuta servire per l’acquisto di armi ed eventualmente per pagare persone e che lo ZICHITTELLA in parte prese subito e in parte affidò in custodia al CARDILLO. Nella stessa circostanza i tre uomini pianificarono altresì la strategia di attacco, accordandosi sugli obiettivi da colpire. Gaetano D’AMICO e LO PRESTI sostenevano che era necessario uccidere per primi PATTI, TITONE e MARCECA, mentre tentarono di salvare alcuni uomini d’onore -e in particolare GERARDI e Rocco CURATOLO- che a loro parere non erano coinvolti nel duplice omicidio, perché entrambi erano molto vicini a Vincenzo D’AMICO, che il primo chiamava addirittura “papà” (la circostanza che il GERARDI nutrisse un profondo legame affettivo è confermata altresì da CULICCHIA, la quale -sentita nelle udienze del 7 e 8 marzo 1995 del processo a carico di PATTI Antonio e altri, celebrato dinnanzi alla Corte d’Assise di Trapani- ha affermato di avere sentito PATTI confidare a suo marito TITONE Antonino che il GERARDI gli aveva chiesto, piangendo, se fosse stata proprio necessaria la morte del D’AMICO, che egli amava come un padre). Lo ZICHITTELLA fu irremovibile nella volontà che fosse ucciso il GERARDI, in quanto era certo che fosse coinvolto nell’omicidio di suo fratello Nicolò, cosicchè i suoi interlocutori cedettero, mentre per CURATOLO, riuscirono a convincerlo ad aspettare. Decisero comunque che le prime vittime sarebbero state PATTI, TITONE e MARCECA. Durante quell’incontro, i due uomini d’onore diedero altresì allo ZICHITTELLA la certezza della responsabilità di PATTI e TITONE nell’assassinio di suo zio Vincenzo. Il collaboratore, dal canto suo, mise al corrente i suoi interlocutori dei suoi contatti con “stiddari” gelesi e agrigentini, contatti dei quali per altro i due erano già a conoscenza, perché avevano persone di fiducia che li informavano (cfr. citato esame ZICHITTELLA reso all’udienza del 19 novembre 1998). 

Le propalazioni del collaboratore circa l’incontro sopra riferito a giudizio di questa Corte debbono essere giudicate attendibili. Esse infatti hanno trovato numerosi riscontri in altre risultanze dibattimentali. 

In primo luogo, la circostanza che Gaetano D’AMICO temesse di essere ucciso è stata confermata dall’Ispettore Vito PELLEGRINO, il quale ha dichiarato che dopo la morte del fratello Gaetano D’AMICO gli aveva confermato la sua apprensione per la sua sorte e non accompagnava più i suoi figli a scuola per evitare il rischio che fossero coinvolti in un agguato perpetrato nei suoi confronti (cfr. sua escussione in data 14 ottobre 1998). Del resto, un tale timore discendeva dalla sua piena conoscenza dalle logiche che governavano l’agire mafioso: la soppressione di suo fratello, che egli attribuiva senza dubbio a “cosa nostra”, lo aveva reso un nemico irriducibile della fazione che aveva decretato la sua morte.

L’appartenenza a “cosa nostra” di Angelo LO PRESTI e il prestigio di cui godeva all’interno dell’organizzazione sono stati confermati in varie circostanze da Antonio PATTI (cfr. dalla deposizione SANTOMAURO all’udienza del 25 marzo 1997 nell’ambito del procedimento a carico di CUTTONE Antonino + 8, prodotta dal P.M., emerge che da tempo le forze dell’ordine lo sospettavano di essere inserito nell’organizzazione criminale, della quale sarebbe stato il “volto pulito”, data la sua incensuratezza). 

Il SAVONA e il CANINO, inoltre, hanno fornito un importante riscontro logico alle propalazioni dello ZICHITTELLA sul punto, avendo affermato che, dopo l’omicidio del LO PRESTI, ZICHITTELLA li rimproverò aspramente, rivelando loro che la vittima era il suo informatore all’interno dello schieramento avversario (cfr. dichiarazioni di CANINO e SAVONA all’udienza del 19 novembre 1998). D’altra parte, la circostanza che il LO PRRESTI anche dopo l’assassinio del TITONE e l’attentato a PATTI non si nascondesse come gli altri “uomini d’onore”, ma si comportasse in maniera assolutamente normale e non adottasse precauzioni, costituisce un significativo riscontro al fatto che egli non si attendeva aggressioni da parte del clan ZICHITTELLA. 

La circostanza, poi, che tra Vincenzo D’AMICO e i Mazaresi fossero sorti attriti perché il primo aveva rifiutato il suo assenso a che venisse realizzato un attentato alla vita del dottor BORSELLINO a Marsala, oltre ad essere resa tragicamente verosimile dai successivi avvenimenti dell’estate del 1992, è stata confermata anche da Antonio PATTI, al quale la raccontò il cognato TITONE (cfr. esame di PATTI all’udienza del 14 ottobre 1998). 

Non può sorprendere neppure la circostanza che Gaetano D’AMICO, che aveva capito che sarebbe stato ucciso se non fosse passato subito all’azione, si sia rivolto a Carlo ZICHITTELLA -di cui conosceva l’odio per “cosa nostra”, i propositi di vendetta, i contatti con gli “stiddari” e le capacità economiche dovute al traffico di sostanze stupefacenti in Piemonte, regione con la quale il mandamento di Mazara del Vallo aveva rapporti criminali datati nel tempo, soprattutto tramite BASTONE Giovanni (cfr. sul punto, più specificamente, scheda personale di quest’ultimo imputato)- come l’unico individuo che poteva condurre per suo conto l’offensiva militare contro i suoi nemici. 

Infine, molte delle circostanze che D’AMICO rivelò a ZICHITTELLA nel corso del loro incontro (affetto filiale provato dal GERARDI per Vincenzo D’AMICO, informazione data a Gaetano D’AMICO da un benzinaio sulla presenza dei due cadaveri nel bagagliaio di una macchina abbandonata vicino al suo distributore, certezza da parte del D’AMICO del tradimento di PATTI e TITONE) sono state confermate da altre risultanze probatorie, e in particolare dalle citate propalazioni di PATTI e della CULICCHIA.

*****

In seguito alle insistenze del PATTI, i vertici della cosca mazarese decisero di informare il TITONE dei retroscena della vicenda. Il giorno dopo l’omicidio il collaboratore andò a prendere il cognato a casa e lo portò all’Hotel “Hopps” di Mazara del Vallo, dove abitava Giovanni BASTONE. Inizialmente chiese al TITONE di aspettarlo in macchina e salì da solo nell’appartamento, in cui lo stavano attendendo lo stesso BASTONE, AGATE Mariano, BRUNO Calcedonio e TAMBURELLO Salvatore, informandoli che aveva portato lì suo cognato. Quindi scese a prelevare quest’ultimo, trovandolo mentre parlava con MANCIARACINA Andrea. Salirono tutti insieme e, quando il TITONE si fu seduto, AGATE gli rivelò che erano stati loro ad uccidere Vincenzo D’AMICO, che accusavano di tradimento a “cosa nostra” per le ragioni che aveva elencato anche al PATTI. Prima che se ne andassero, il capo mandamento disse altresì al TITONE che da allora in poi avrebbe dovuto stare agli ordini di Antonio PATTI, fatto per cui l’“uomo d’onore” marsalese rimase “frastornato”, perché in precedenza, essendo egli sotto capo e l’odierno collaboratore capo decina, era quest’ultimo a essergli sottoposto. Nel corso di quell’incontro si discusse anche della necessità di uccidere Gaetano D’AMICO e l’AGATE disse loro che se lo avessero visto avrebbero dovuto uccidere anche Francesco D’AMICO, il quale, per altro, era stato controllato in campagna da Vincenzo MILAZZO anche prima del duplice omicidio in esame. Il PATTI ha precisato altresì che Francesco D’AMICO in quei giorni andava in campagna armato e il TITONE notò che aveva la pistola calibro 357 magnum che egli stesso gli aveva regalato, dopo averla avuta a sua volta in regalo da COPPOLA Leonardo.

*****

Al ritorno dalla riunione il PATTI commentò con il TITONE la scomparsa dei due uomini e suo cognato gli confidò che a suo parere la vera ragione per la quale avevano deciso di uccidere Vincenzo D’AMICO era stata la sua opposizione al progetto dei Mazaresi di uccidere il Giudice BORSELLINO a Marsala.

*****

Alla luce di queste considerazioni appare quindi plausibile che il RIINA abbia preteso che fosse ucciso Vincenzo D’AMICO a causa della rivelazione del MILAZZO secondo cui il rappresentante di Marsala avrebbe affermato di rifiutare l’amicizia del sanguinario boss di Corleone, affronto che quest’ultimo non poteva, né voleva, tollerare. Tuttavia non può neppure essere escluso che alla base di tale decisione vi fossero altre motivazioni, quale quella indicata dal TITONE, che cioè il D’AMICO avrebbe rifiutato di uccidere il Procuratore della Repubblica di Marsala Paolo BORSELLINO nella sua città, oppure che i fratelli D’AMICO e Francesco CAPRAROTTA si fossero appropriati indebitamente ci somme di denaro di pertinenza dell’organizzazione o di altre cosche. In ogni caso, non può escludersi che le ragioni che portarono all’assassinio dei predetti personaggi siano rimaste in parte ignote, per essere effettivamente conosciute soltanto dal RIINA e, forse da AGATE Mariano e MESSINA Francesco.>>

L’indicazione data da ZICHITTELLA circa il fatto che D’AMICO incaricò CANALE di mettere il dott. BORSELLINO sull’avviso di un progettato attentato ai suoi danni potrebbe trovare inquietante conferma nelle seguenti circostanze:

· CALCARA dichiara di volere collaborare con la Giustizia il 27.11.91 allorquando, su sua richiesta, viene sentito nel carcere di FAVIGNANA dalla dott..ssa TOSI della Procura di Marsala alla presenza dell’appuntato SIGNORELLO e del M.llo CANALE;

· CALCARA si era reso latitante un anno prima dopo essersi allontanato dal carcere di Favignana a seguito di un permesso 

· La collaborazione di CALCARA matura esattamente nel periodo in cui viene deliberata la soppressione di D’AMICO e CAPAROTTA, rei di essersi opposti ad un attentato a Marsala in danno di Borsellino, poi ucciso nel luglio del 92

· CALCARA, ad un certo punto della sua collaborazione, comincia a parlare di un progetto di attentato in danno di BORSELLINO del quale egli sarebbe stato direttamente incaricato da Cosa Nostra e segnatamente da VACCARINO

VACCARINO e CIRROTTA, così come i fratelli ZICHITTELLA Carlo ed Ignazio, diretti interessati perchè colpiti personalmente dalla propalazioni accusatorie cdi CALCARA, hanno espresso le loro deduzioni in ordine al coinvolgimento di CANALE nella collaborazione del predetto CALCARA.

Si riportano di seguito le dichiarazioni di SINACORI e gli stralci di quelle del dott. COSTANTINI e del Dott. LO VOI che hanno ricostruito l’inizio della collaborazione di CALCARA, rinviando alla sentenza ALAGNA ed altri del Tribunale di Marsala per ogni altra circostanziata notizia:

PM:
Senta, nei primi anni ’90, nella provincia di Trapani, gli organi di polizia e di autorità giudiziaria hanno compiuto diverse operazioni, sono stati eseguiti numerosi arresti a seguito della collaborazione di alcune persone, CALCARA, SPATOLA, SCAVUZZO, (TRUGLIO ?), tra gli altri, ecco, quali sono state le reazioni di Cosa Nostra di fronte a queste operazioni, hanno effettivamente inciso su Cosa Nostra trapanese oppure nò ? E in che misura ?

SV:
Mah, inciso, non credo che abbia inciso, anche perché queste persone di cui lei mi ha parlato, erano persone completamente al di fuori di Cosa Nostra, non c’entravano niente con Cosa Nostra, neanche vicine, non erano uomini d’onore e neanche vicini a Cosa Nostra, personaggi completamente estranei, forse l’unico che poteva essere, avere una vicinanza con qualcuno di Cosa Nostra, era lo SPATOLA, che magari trafficava droga con MESSINA, con qualcuno di questi personaggi, con Cosa Nostra non avevano niente a che vedere, solo che queste persone hanno fatto arrestare a centinaia di persone, tra cui uomini d’onore, però gli uomini d’onore che venivano arrestati in queste operazioni, erano uomini d’onore conosciuti da tutti e da sempre, da tutti e da sempre, cioè tipo MESSINA DENARO FRANCESCO

PM:
Ecco, parliamo di CALCARA per esempio, della collaborazione di CALCARA
SV:
Della collaborazione di CALCARA, cioè io, principalmente io posso parlare che CALCARA è un mentitore, perché CALCARA si autoaccusava di un omicidio di cui poi io mi sono accollato le colpe
PM:
Ecco, quale è questo omicidio ?

SV:
L’omicidio del sindaco di Castelvetrano, VITO LIPARI, questo è CALCARA, SCAVUZZO mi accusava dicendo, e ha fatto arrestare 80 e rotte persone, mi accusava dicendo che mi conosceva, che mi aveva visto, che mi aveva presentato ANDREOTTI, che mi aveva presentato......... in un confronto fatto con SCAVUZZO, ha detto che non mi conosce, come ho sempre detto io, non lo conosco, questo SPATOLA io non l’ho mai visto, non so chi sia, so chi è perché domando, cioè nel momento in cui si parla che c’è un collaboratore, si dice ma chi è questo ? Chi è questo ? Allora mi dicono è una cosa inutile, tramite le dichiarazioni, che tipo di persona sia, quindi non ci preoccupavamo più di tanto, ci preoccupavamo perché i mandati di cattura c’erano, però pensavamo pure che erano manovrati
PM:
Pensavate che erano manovrati

SV:
Certo che erano manovrati, certo

PM:
Ma manovrati da chi, mi scusi ?

SV:
Manovrati, per quello che le posso dire io, per quello che io pensavo all’epoca, per me erano manovrati o da voi P.M. o dalle forze di polizia, cioè, da chi possono essere manovrati ? Chi li interroga o chi fa le indagini può manovrare i collaboratori, cioè questo è quello che pensavo io, ora, da collaboratore, ora che io sono un collaboratore, con me non è mai successo che un P.M. o un magistrato mi abbia istigato ad accusare persone, posso pensare che sono le forze di polizia, però è normale che qualcuno c’è stato, cioè questa è matematica, che qualcuno ha, non si può scappare

PM:
Senta, tornando al CALCARA, sono state...

SV:
Anche perché, siamo in periodi storici, adesso si sa tutto, adesso non c’è più bisogno, chiunque compra il giornale e dice, la famiglia è questa, questo è il rappresentante, ma in quel tempo, chi è che sapeva come erano combinate le cose, oppure, chi parlava mai di mafia...

PM:
Senta

SV:
Quando si prendeva una persona di questa e gli si faceva dire, perché io sono sempre convinto che qualcuno a queste persone ha fatto dire, cioè tipo un

SV:
CALCARA, tipo un SCAVUZZO che ha fatto fare 82 mandati di cattura, tutti per associazione mafiosa, cioè dicendo che lui è un mafioso solo perché suo nonno era mafioso, e indovinavano le persone, le persone le indovinavano ad arrestare, solo che erano persone note a tutti, da sempre, non so se sono stato chiaro

PM:
Ecco, ma lei, a seguito della collaborazione di CALCARA, Cosa Nostra, lei in particolare, si è interessato per sapere chi è il personaggio, per avere notizie ?

SV:
Si, cioè, quando si sentiva che c’era un collaboratore, siccome il CALCARA, sono direttamente interessato perché, il CALCARA, dopo che diventa, si sparge la voce che è un collaboratore, si porta al dibattimento, al processo AGATE - SANTAPAOLA , per l’omicidio LIPARI, cioè il processo stava per finire e spunta questo collaboratore, và là per accusare AGATE, SANTAPAOLA, MANGIONE e tutti, dicendogli che avevano fatto una riunione in un ristorante a Mazara, lui faceva parte del gruppo di fuoco, cose che, siccome io sapevo che non era così, perché non esisteva niente di tutto quello che diceva lui, chiedendo, mi hanno detto che era una cosa “fitusa”, una cosa di buttarla, poi successivamente ho saputo che MATTEO mi dice che era il CALCARA, è stato manovrato dalle forze di polizia, da quello che dicendo, difatti gli hanno fatto fare pure, MATTEO mi ha detto che CALCARA gli ha fatto, è andato a casa di VACCARINO, il sindaco di Castelvetrano, VACCARINO, perché lo volevano fregare a VACCARINO, e non potendolo fregare gli mandarono CALCARA, CALCARA gli diceva a VACCARINO che era uscito da galera, che voleva andarsene, voleva espatriare, voleva andarsene in Australia e voleva da VACCARINO, siccome CALCARA si conosceva con VACCARINO, perché abitavano tutti nello stesso quartiere, gli disse se lo voleva aiutare a mandarlo in Australia, VACCARINO in un primo momento voleva mandarlo, poi gli ha fatto pena, quello che mi dice MATTEO, gli dice dove andare che c’era una persona che lo poteva aiutare a lavorare là, lui gli dice mi fai lo schizzo, mi scrivi la via dove devo andare, VACCARINO tutto poteva pensare, gli dà l’indirizzo, gli fa lo schizzo come arrivare da questo amico suo, poi, dopo tempo sul giornale viene che dovevano fare un attentato a BORSELLINO e che lo stesso CALCARA doveva partecipare, che doveva sparare a BORSELLINO, sull’autostrada e poi doveva andare in Australia, MATTEO mi disse come in effetti sia stata una macchinazione per fregare il VACCARINO, che non era affatto vero 
PM:
MATTEO, come è che lo sapeva ? MATTEO MESSINA
SV:
Come lo sapeva, io non glielo ho chiesto, lo sapeva, perché non gli dovevo credere, soprattutto vedendo, sapendo che il CALCARA si accusava di cose che non esistevano, perché il CALCARA, chi fa arrestare, MESSINA DENARO FRANCESCO, SAVERIO FURNARI, NINO MAROTTA, persone conosciute a tutti, da tutti, che erano mafiose

PM:
E tutti gli altri ?

SV:
Tutti gli altri, erano tutti picciotti che facevano, o ladri o persone che non c’entravano niente
PM:
Chi è che non c’entrava proprio nulla ?

SV:
VACCARINO, non c’entrava niente
PM:
VACCARINO quindi non ha mai avuto nessun ruolo ?

SV:
Nò, questo chiama in causa VACCARINO, dicendo che VACCARINO è il rappresentante di Castelvetrano, cioè, quando mai è esistita una cosa del genere

Dichiarazioni di COSTANTINI Luciano 

P.M.:

Solo una domanda a proposito della collaborazione di Calcara se ricorda nell’arresto del Calcara se Canale insieme a qualche sotto ufficiale della Polizia Giudiziaria di Marsala si interessò della fase iniziale della collaborazione dello stesso Calcara?

Luciano Costantini:

Io credo di si perché ricordo che a un ceto punto uscì fuori questo problema che non si trovavano dei corpi di rato e fu coinvolto il maresciallo canale e se non sbaglio l’appuntato Signorello.

Cioè fu coinvolto.. cioè nel senso della ricerca di questi.

Presidente:

Contribuì alla ricerca?

Luciano Costantini:

Si.

Avv. Viola:

Ah perché coinvolto..

P.M.:

Luciano Costantini:

Io non so chi ha fatto la perquisizione né quando è stato trovato questo corpo di reato mi ricordo che con la collega Tosi c’era questo processo e ad un certo punto mancava non mi ricordo nemmeno che cosa, un corpo di reato.

Presidente:

E avete incaricato..

Luciano Costantini:

I Carabinieri di trovarlo.

Presidente:

E lo avete trovato questo corpo di reato?

Luciano Costantini:

Non lo so.

P.M.:

Lei ricevette delle confidenze, ebbe uno scambio di battute con la collega Tosi?

Luciano Costantini:

No, se ce le ho avute non le ricordo.

Ricordo il fatto poi.. in quella Procura si parlava abbastanza.

Dichiarazioni di LO VOI Francesco

Avv. Viola:
Lei penso che conosca il maresciallo Canale?

Francesco Lo Voi:

Certamente.

Avv. Viola:
Ha svolto per il suo ufficio attività di indagini se può ricordare le più principali semplificatamene?

Francesco Lo Voi:

Credo che si sia trattato di una occasione anche se abbastanza protrattasi nel tempo.

Era prima le indagini preliminari poi il dibattimento riguardanti il processo scaturito inizialmente dalle dichiarazioni rese da Calcara Vincenzo.

Il maresciallo Canale svolse insieme ad u gruppo dei carabinieri della Sezione Anticrimine una serie di accertamenti delegati dal pubblico ministero io ero uno dei due titolari di quel procedimento e in realtà all’inizio eravamo tre perché c’era anche il Procuratore Aggiunto Borsellino e altra parte degli accertamenti vennero svolti dal Servizio Centrale Operativo della Polizia di Stato.

Durante quel periodo il maresciallo Canale svolse, insieme agli altri, tutta una serie di accertamenti riferendo in ordine agli esiti, venne successivamente a testimoniare nel corso del dibattimento anzi la testimonianza erano già emersi problemi di sicurezza con riferimento alla sua persona e si svolse presso, venne raccolta presso l’aula Bunker di Palermo e sostanzialmente credo sia stato la prima occasione per quanto ricordi di contatto professionale.

Avv. Viola:
Che lei ricordi il collaboratore di giustizia Calcara Vincenzo fu interrogato immagino numerose volte a questi interrogatori lei ricorda di avere partecipato?

Francesco Lo Voi:

Calcara aveva iniziato a collaborare con la Procura di Marsala, erano stati fatti degli interrogatori oltre che dal Procuratore Borsellino anche dalla dottoressa Tosi.

Successivamente quando il procedimento venne trasmesso alla Procura di Palermo per competenza DDA fine dicembre ’91 all’incirca il periodo è quello effettuammo il dottore Natoli e io e il procuratore Borsellino fino al 19 luglio del ’92 numerosi interrogatori di Calcara.

Avv. Viola:
Lei diceva che Calcara passa sostanzialmente dalla Procura di Marsala alla Procura Distrettuale di Palermo.

Francesco Lo Voi:

Un procedimento perché non so se a Marsala trattennero dell’altro.

Un procedimento nel quale erano state raccolte alcune sue dichiarazioni venne trasmesso dalla Procura di Marsala a quella di Palermo.

Avv. Viola:
Io magari le chiedo uno sforzo di memoria che non so se lei.. forse pretendo troppo. 

Lei che notoriamente ha presente i fascicolo processuali in maniera perfetta.

Lei ricorda se prima dei vostri interrogatori naturalmente sempre all’interno del procedimento che per cui procedeva Palermo.. prima dei vostri interrogatori lei ricorda quanti interrogatori vennero fatti dalla Procura di Marsala orientativamente?

Se ne vennero fatti numerosi, pochissimi?

Francesco Lo Voi:

Numerosi non erano sicuramente anche perché il periodo tra le prime dichiarazioni e la trasmissione del procedimento a Palermo non fu lungo, fu orientativamente direi un mese, un mese e mezzo. 

Quanti ne siano stati fatti numericamente non mi sento di poterlo affermare.

Avv. Viola:
Mi è sufficiente che lei ricordi che dall’inizio della collaborazione e quindi dallo svolgimento della attività da parte dei magistrati di Marsala fino a quando poi voi avete preso l’incarico di questa attività..

Francesco Lo Voi:

Orientativamente un paio di mesi, ma posso essere uno più uno meno.

Avv. Viola:
Lei ricorda se a parte il dottore Borsellino, lei e il dottore Natoli era anche presente ai vostri interrogatori il maresciallo Canale?

Francesco Lo Voi:

Agli interrogatori fatti da noi.. siccome si svolgevano..

Avv. Viola:
Lei ha parlato di riscontri da parte di Canale.

Francesco Lo Voi:

Si certo ma questa è un’altra cosa rispetto alla assistenza agli interrogatori.

L’assistenza agli interrogatori che ci serviva in realtà prevalentemente per la verbalizzazione posto che non usavamo portare con noi i nostri assistenti e quindi facevamo ricorso a ufficiali di Polizia Giudiziaria che trovavamo sul posto in cui ci recavamo per fare l’interrogatorio.

Sicuramente siamo stati assistiti dal personale del servizio centrale operativo, se abbia partecipato anche il maresciallo Canale non lo saprei dire o meglio tenderei ad escluderlo, non ne sono certissimo può darsi che a qualche interrogatorio abbia partecipato, può darsi che il Procuratore Borsellino abbia fatto qualche interrogatorio senza di me e magari alla presenza del maresciallo Canale.. io non mi senti di dare una risposta secca.

Avv. Viola:
Io mi riferisco ovviamente ai casi in cui era lei insieme al dottore Natoli, al dottore Borsellino.

Francesco Lo Voi:

Tutti i nostri interrogatori sono verbalizzati quindi dal verbale si può ricavare con facilità..

Presidente:
(Incomprensibile)

Francesco Lo Voi:

Io per la verità non ho ricordo ma siccome è tutto scritto nei verbali, tutti quelli che erano presenti nella sala dove si svolgevano gli interrogatori anche per solo 5 minuti venivano riportati nel verbale.

Avv. Viola:
L’unico dato che lei ricorda è che c’era questa verbalizzazione da parte di personale del servizio centrale operativo?

Francesco Lo Voi:

In parecchie degli interrogatori si.

Avv. Viola:
Quindi della Polizia di Stato.

Francesco Lo Voi:

Si.

IX) 
I COLLOQUI TRA DE DONNO, MORI, MELI E SIINO: NOTIZIE SU CANALE E LOMBARDO 

INTRODUZIONE

Tra il 1993 e l’autunno del 1995 il cap. DE DONNO ed il col. MORI del ROS dei CARABINIERI assumono notizie confidenziali da SIINO Angelo; alcuni di questi colloqui avvengono nell’ambito di colloqui investigativi debitamente autorizzati, altri invece nell’ambito di un vero e proprio rapporto confidenziale.

Così DE DONNO, dopo avere premesso le ragioni per le quali si ritenne investigativamente rilevante instaurare un rapporto con il SIINO, ricostruisce le date e le circostanze degli incontri (sul punto, analoghe circostanze riferisce il col. MORI)

Pubblico Ministero: 

Vuole spiegare quali erano le ragioni che vi muovevano verso questo tipo di approccio con Siino? 

De Donno: 

Sostanzialmente due, uno convincerlo a collaborare ufficialmente. 

****

Pubblico Ministero: 

Quindi eravate interessati vedere le rivelazioni di Siino che avrebbe corroborato le vostre prospettazioni? 

De Donno: 

Si.

Il secondo obiettivo fondamentale era la cattura di Provenzano, quindi ottenere da Siino delle indicazioni utili per impostare un lavoro investigativo e giungere alla cattura di Provenzano.

Pubblico Ministero: 

Perche' ritenevano Siino in grado di darvi delle indicazioni per la cattura di Provenzano? 

De Donno: 

Perche' per tutto quello che avevamo fatto pensavamo che fosse in grado di avere delle indicazioni per lui.

Pubblico Ministero: 

Per quello che avevate fatto voi o per quello che emergeva? 

De Donno:

No, per quello che emergenti dalle indagini all'interno di cosa nostra. 

******

Pubblico Ministero: 

Dopo l'arresto di Siino lei personalmente o comunque la sua struttura fu interessata ad avere un contatto con l'arrestato e per quale ragione? 

De Donno: 

Si, lui fu arrestato nel giugno - luglio del 92, inizi comunque l'anno successivo, comunque io ebbi alcuni colloqui investigativi autorizzati dalla Procura di Palermo.

******

Per ritornare ai colloqui investigativi, la prima autorizzazione e` del 20 gennaio 1993 del Dottore Lo Forte, colloquio effettuato il 21, seconda autorizzazione e` del 17 febbraio 1993 Dottore Caselli effettuato il colloquio il 24, terzo colloquio il 24 giugno 1993 effettuato il 25 a Carinola con il Colonnello Mori, l'altro colloquio richiesto il 23 gennaio 1993 autorizzato ed effettuato il 24 agosto fatto da me e dal Colonnello Mori, altro colloquio effettuato il 02 settembre 1993 autorizzato dal Dottore Caselli, l'ultimo colloquio investigativo e` stato effettuato su richiesta del 18 ottobre 1993 autorizzato dal Dottore Caselli, fatto il 05 novembre da me e dal Colonnello Mori e poi ci fu una richiesta di colloquio fatta al gennaio del 1993 poi annullata e poi l'altro colloquio ripiglia il 05 gennaio 1995 autorizzazione concessa dal Ministero di Grazia e Giustizia fatto il 10 gennaio 1995 da me e dal Colonnello Mori e poi c'e` un altro colloquio investigativo sempre autorizzato dal Ministero il 23 gennaio 1995 effettuato il 24 gennaio 1995 da me solamente. 

Pubblico Ministero:

Questi ultimi due colloqui del 1995 dove vengono fatti? 

De Donno: 

In ospedale a Roma.

Pubblico Ministero: 

O in struttura carceraria? 

De Donno: 

No, quello che venne fatto con il Colonnello Mori venne fatto in ospedale, poi l'altro autorizzato da me sempre all'ospedale. 

Poi ne seguono altri in ospedale senza autorizzazione.

Pubblico Ministero: 

Quanti ne fa? 

De Donno: 

10 - 15.

Pubblico Ministero: 

E si esauriscono tutti? 

De Donno: 

Nell'autunno 95

****

Pubblico Ministero: 

Quando e` che per la prima volta si e` imbattuto in questi contatti con il nome di Canale e Lombardo? 

De Donno: 

Nel 1995 in uno dei colloqui avuti col Siino durante la sua detenzione ospedaliera.Tenga conto che nel corso di questi colloqui, io ci andavo sempre la sera tardi onde evitare problemi in ospedale, durante uno di questi colloqui mi parlo` del Maresciallo Canale e del Maresciallo Lombardo. 

Pubblico Ministero: 

Gliene aveva gia` fatto cenno oppure no nel corso dei pregressi contatti? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Mai? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Nemmeno genericamente, nemmeno quando lei faceva i colloqui con il generale Mori?

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Ma e` sicuro o ha un cattivo ricordo? 

De Donno: 

No, su questo siamo sicuri. Eravamo io e lui quando abbiamo parlato di queste cose. 

In tale contesto SIINO riferisce quanto è a sua conoscenza sulla contiguità di CANALE alle famiglie mafiose delle province di TRAPANI e PALERMO e sul coinvolgimento del m.llo LOMBARDO nella fuga di notizie su indagini riservate riguardanti, in particolare, quelle su mafia ed appalti; aggiunge che anche LOMBARDO nutriva dubbi su CANALE; dubbi che tuttavia DE DONNO ritiene riferirsi esclusivamente alla professionalità del cognato

De Donno: 

Nel 95 quando ripigliamo questi contatti investigativi ritorniamo in questa storia, entriamo un po' piu` nei dettagli di questa attivita` per lo meno per le cose che lui ci racconta per quanto si spiega il meccanismo che poi in definitiva rispecchiavano almeno secondo il racconto fatto all'epoca le dichiarazioni fatte alla Procura di Catania (incomprensibile) e in uno di questi contesti lui accenno` anche al Maresciallo Canale e al Maresciallo Lombardo indicando il Maresciallo Canale come persona vicina a certi ambienti mafiosi di cosa nostra di Palermo, Trapani e in uno di questi contatti mi racconto` che il Maresciallo Canale gli aveva proposto di dargli copia dell'informativa chiedendogli anche un compenso monetario che lui all'epoca indico` in 50 milioni. 

Nell'ambito di questi colloqui lui mi accenno` anche al Maresciallo Lombardo come persona pericolosa perche' era uno che parlava troppo e che comunque era un personaggio chiacchierato.

In questo contesto mi racconto` un episodio che io poi ho riferito secondo la sua versione, praticamente lui si accollo` il merito di avermi salvato la vita perche' asseritamente durante una mia presenza a Marsala insieme con altri ufficiali e Carabinieri che erano con me tra cui il Maresciallo Lombardo durante un pranzo di pesce sarebbe stato organizzato un attentato da alcuni esponenti di cosa nostra della provincia di Trapani nei miei confronti, attentato che lui avrebbe bloccato per perche' questo avrebbe significato immediatamente una individuazione di sua responsabilita` essendo io il soggetto da lui perseguito in quel periodo e in questa circostanza chiedendogli come, tra l'altro mi stupi` il fatto che lui all'improvviso mi raccontasse di questo pranzo indicandomi i partecipanti cioe` il Maggiore Sinico e il Capitano Del Sole, il Maresciallo Lombardo e il mio autista dell'epoca, come avesse saputa questa cosa e lui mi disse che questa notizia l'avevano saputa dal Maresciallo Canale e che quindi lui vantava di avere bloccato l'attentato. 

Presidente: 

A quel pranzo era presente il Maresciallo Lombardo? 

De Donno: 

Si.Poi tutto il contorno era il racconto di Siino.Nel corso di questi contatti parlammo di questa cosa soprattutto perche' io cercai di approfondiresoprattutto la posizione del Maresciallo Lombardo per un motivo molto semplice. Istintivamente, per problemi caratteriali, probabilmente non sara` nessuna cattiveria io avevo un buon rapporto con il Maresciallo Canale nell'ambito professionale, mentre avevo una spiccata simpatia, un rapporto molto piu` (incomprensibile ) con il Maresciallo Lombardo, per cui al di la` delle dichiarazioni che mi aveva dato sul Canale e che ho detto, ritornai in un altro colloquio dal Siino per chiedere effettivamente se era sicuro di quello che aveva riferito sul Maresciallo Lombardo, questo per un motivo molto semplice, perche', mentre non avendo avuto grande frequentazione nei rapporti di lavoro in particolare con il Maresciallo Canale la cosa poteva piu` o meno, non dico lasciarmi indifferente, ma nel senso colpirmi meno, col Maresciallo Lombardo io tantissime volte sia durante l'indagine e sia dopo l'indagine ne avevo parlato, avevo conversato stato da lui a Terrasini a parlare, tantissime volte lo stesso Lombardo senza conoscere quello che facevamo, mi aveva messo in guardia sul pericolo e sulle potenzialita` negative che questa indagine poteva avere visto gli interessi che erano in gioco, per cui avere delle indicazioni cosi` di contiguita` con certi ambienti sul Lombardo mi lasciava estremamente perplesso, tutto sommato preoccupato perche' io a Lombardo gli avrei affidato, avevo la massima stima totale, tant'e` vero che parlavamo dell'indagine di come andava. 

Era uno che tra l'altro aveva ottimi rapporti con tutti gli ufficiali, io ne avevo una frequentazione maggiore rispetto al Maresciallo Canale. 

Quindi lui mi confermo` questo fatto, disse "si, e` uno pericoloso, comunque parla troppo ".

Pubblico Ministero: 

Chi e` pericoloso e parla troppo? 

De Donno: 

Il Maresciallo Lombardo. 

Fra l'altro se non erro mi disse che alcune notizie Canale le aveva sapute da Lombardo il che poi contrastava con una certa logica perche' poi Lombardo oltre certe notizie non poteva andare, quindi era una cosa che mi lasciava abbastanza perplesso, pero` nella sostanza questo fu il ragionamento che facemmo piu` di una - due occasioni su Canale e Lombardo. 

Pubblico Ministero:

Lei per le ragioni che ha detto gli viene poco credibile il Siino e comunque e` preoccupato, certamente piu` che delle rilevazioni fatte sul conto di Canale? 

De Donno: 

C'e` da fare una premessa.

Questo e tante altre cose che era quello che Siino mi raccontava e che poi anche in altri procedimenti aveva dato luogo ad altre questioni, questa era la versione del Siino.

Pubblico Ministero: 

Fermiamoci alla versione che lei asserisce sotto giuramento essere la versione di Siino, quindi dobbiamo ricordare quello che le disse Siino.

Siino le parla di Lombardo, le ha spiegato le ragioni per cui lei ebbe una reazione diversa rispetto a quando le parlava di Canale, lei oppose degli argomenti per contrastare la veridicita` del dato che le riferiva Siino? Lei aveva mai sentito Lombardo parlare del cognato? 

De Donno: 

Con il Maresciallo Lombardo nel corso di qualche discussione lui si era espresso in termini negativi, nel senso che non aveva una grande stima professionale del cognato, ma non in termini di collusione con ambienti di criminalita` organizzata.

Pubblico Ministero: 

Le domando, Lombardo ebbe mai a manifestare a lei o ad altri soggetti dell'arma dubbi sul cognato Canale? 

De Donno: 

Lui non stimava il cognato, almeno nelle occasioni in cui ne abbiamo parlato, pero` non dubbi sul fatto che potesse essere o meno collegato, quindi criminale, lui non stimava dal punto di vista professionale, non condivideva alcuni suoi comportamenti per i discorsi che facevamo cosi` tra di noi.

Pubblico Ministero: 

Questo argomento lei lo spese con Siino per dirgli "guarda che addirittura lo stesso Lombardo ha dei dubbi sul cognato "lo spese o no? 

Avvocato: 

Scusi Presidente, dubbi sulla professionalita` del Maresciallo Canale stiamo parlando, vero, perche' questo ha detto il teste. 

Pubblico Ministero: 

Questa e` la domanda che pongo, ovviamente precede la contestazione che...

Avvocato: 

Purche` si parli di dubbi sulla professionalita` quanto meno di una diversa visione della stessa professione che finora mi pare che il teste abbia detto questo. 

Pubblico Ministero: 

Le sto domandando se questo argomento del dubbio lei lo oppose al Siino che le parlava male di Lombardo.

Avvocato: 

Ma non c'e` da valutare chiedo scusa Pubblico Ministero, il teste non ha espresso una valutazione, ha detto... 

Presidente: 

La domanda e` ammessa, nell'ambito di questo colloquio lei disse... 

De Donno: 

E` possibile Presidente.

Nel senso che erano colloqui abbastanza lunghi, quindi e` possibile nel discorso, pero`... 

Pubblico Ministero: 

Devo procedere quanto meno per il ricordo a una contestazione, verbale del 13 ottobre 1997, la premessa la devo necessariamente fare, peraltro l'ha riferita gia` il teste "ricordo pero` che mi preoccupai di quanto mi aveva detto Siino, tanto che ne parlai con il Colonnello Mori.Discutemmo tra noi di quella che se vera avrebbe potuto essere una ipotesi disastrosa.Tornai successivamente dal Siino per chiedergli conferma di quanto da lui dettomi sul Lombardo , dicendo al Siino che per noi il Lombardo era apposto, tant'e` che lo avevamo chiamato al Ros dove stava lavorando bene. Sempre parlando con Siino gli rivelai che era stato lo stesso Lombardo a manifestare dubbi su suo cognato Canale, per cui conclusi chiedendogli se era sicuro di quanto mi aveva detto sul Lombardo ".

De Donno: 

Confermo il verbale.

Presidente: 

In questo non era stata chiarita la natura di questi dubbi.Lei adesso mi sta parlando di dubbi sulla professionalita` estesi al Lombardo.

De Donno: 

Il Lombardo non ha mai espresso dubbi, comunque dubbi sul Canale da un punto di vista di lavoro, il Lombardo non aveva una grande stima del cognato come il non condividere i metodi, il tipo di lavoro, ma non che il Lombardo mi avesse detto che aveva dubbi sul fatto che il cognato potesse essere collegato o avere contatti con... 

Pubblico Ministero: 

Desideravo sapere se il Lombardo ebbe mai ad esprimere dubbi sulla tenuta in ordine alla fedelta` del Canale? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Allora che senso aveva contrastare l'argomento di Siino dicendogli dei dubbi che Lombardo stesso aveva con il Canale, mi deve scusare? Questo ha un senso solo se dice "guardi Siino lei mi parla male del Lombardo, ma se lo stesso Lombardo gliene parla male del cognato e manifesta dei dubbi... 

Pubblico Ministero: 

Il Pubblico Ministero le sta facendo notare che non sarebbe molto coerente nel contesto in cui si discute di problemi che diventavano fedelta` di esponenti dell'Arma rispetto a questo discorso della tenuta, parlare di un fatto di professionalita`, non si parlava di cattivi o di buoni militari, insomma.

De Donno:

Capisco che e` giusta questa interpretazione leggendo il verbale.

Il punto e` che sostanzialmente, io volevo dire ed e` quello che e` realmente accaduto, nel senso che il Lombardo stesso da un certo punto di vista non stimava il Canale, per cui la cosa tutto sommato che poi non abbiamo approfondito il tipo di dubbio, cioe` il senso del discorso era questo, che anche Lombardo non stimava il Canale e che quindi poi ad un certo punto poi il Siino potesse dirmi che il Canale era collegato a certe cose, per me poteva avere una logica inconducibile, ecco perche' io parlo con il Colonnello Mori del problema Lombardo e dico nel verbale che per noi l'ipotesa poteva essere disastrosa perche' Lombardo era nel Ros, se fosse stato vero che il Lombardo era stato contiguo a quegli ambienti teoricamente la nostra indagine poteva finire in qualsiasi momento perche' nel contesto generale senza scendere nel dettaglio il Lombardo lo sapeva, sapeva che avevamo intercettazioni telefoniche, quindi se Lombardo avesse voluto raccontare una serie di situazioni avrebbe tranquillamente potuto farlo, cosa che invece e` avvenuta.

Fra l'altro nella verbalizzazione a Torino, ma queste sono due versioni diverse, mi fu contestato, ricordo perfettamente, tutta la verbalizzazione di Siino in cui Siino racconta di tutto un discorso che... 

Pubblico Ministero: 

Lasci stare quello che ha detto Siino.Quindi conferma quello che ha gia` detto? 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

In questo contesto in cui lei riferisce anche il giudizio che comunque Lombardo aveva dato sul cognato a Siino, Siino le disse qualcosa in ordine ai rapporti che Canale aveva con il cognato Lombardo? In questo contesto Siino ebbe ad esprimerle qualche considerazione, qualche conoscenza, qualche dato in ordine ai rapporti che Canale aveva con Lombardo? 

De Donno: 

A dirle la verita` non lo so.

Pubblico Ministero: 

Procedo a contestazione dello stesso verbale "nel contempo il Siino osservo` confermando i suoi dubbi anche su Lombardo che poteva anche darsi che fosse stato il cognato Canale a venderselo parlando male di lui ".

De Donno: 

Confermo questa verbalizzazione, non lo ricordavo.

Pubblico Ministero: 

Questo glielo ha detto Siino? 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

In che termini glielo ha detto, cioe` dinnanzi alla sua difesa estrema di Lombardo... 

De Donno: 

Nel senso che lui dice " puo` darsi, io difendevo (incomprensibile) Lombardo e lui dice puo` darsi che e` Canale che mette in giro la notizia che se lo sia venduto, cioe` nel senso che e` lui che va dicendo che certe cose le fa con Lombardo " pero` confermo quello che e` stato gia` verbalizzato.

Pubblico Ministero: 

Andiamo un attimo a circoscrivere questi dati che le offre Siino in ordine a Canale, che cosa le dice circa proprio la posizione di Canale in rapporto con l'organizzazione mafiosa? 

De Donno:

Mi disse che era vicino ad ambienti di cosa nostra della provincia di Trapani e di Palermo.

***
Pubblico Ministero: 

Quindi non chiese ulteriori specificazioni perche' sapevate che parlavate della stessa persona? 

De Donno: 

Canale e Lombardo per noi erano il Maresciallo Canale e il Maresciallo Lombardo. 

Pubblico Ministero: 

In che termini si espresse sul Canale, verbalmente se riesce a rievocare questo ricordo? 

De Donno: 

Praticamente lui diede per certo che il Canale era vicino a certi ambienti, che era contiguo a cosa nostra, che gli voleva vendere l'informativa, che era quello che portava notizie fuori e poi mi disse anche del Maresciallo Lombardo. 

Pubblico Ministero: 

Lei ha parlato di contigui, vicini a certi ambienti alla provincia di Palermo e di Trapani, con riferimento alla provincia di Palermo ricorda in particolare qualche Comune? 

De Donno: 

No, non lo ricordo.

Pubblico Ministero: 

Le contesto "si trattava di persone dell'area di Partinico, Trapani e Marsala " 

De Donno: 
Confermo.
Dichiarazioni di MORI Mario

· Sostanzialmente confermative di quelle di DE DONNO

Pubblico Ministero: 

Nell'ambito di questi contatti Siino ebbe mai a parlarle dell'allora Maresciallo Canale? 

Mori: 

Siino aveva un tipo di interlocuzione in un certo senso affascinante perche' raccontava sempre fatti, faceva sempre considerazioni, era sempre pronto a parole a fare grande rivelazioni, pero` poi tutto rimaneva all'osservo delle intenzioni o poco piu`.

Per quanto riguarda il Maresciallo Canale, lui nei colloqui che io ebbi fece degli accenni generici al Maresciallo Canale e al Maresciallo Lombardo senza entrare in particolari con me. 

Io so di piu` precise affermazioni su questi due sottufficiali da parte del Siino attraverso quanto mi riferiva De Donno che ebbe altri contatti da solo con Siino stesso.

Pubblico Ministero: 

Nell'ambito del colloquio investigavo o nell'ambito dei rapporti confidenziali? 

Mori: 

Questo non glielo posso dire.

Nell'ambito dei colloqui investigativi alla mia presenza, no, a parte (incomprensibile) alcune affermazioni che lasciavano il tempo che trovavano. 

A noi non interessava nulla di quello che ci diceva Siino su queste cose cosi` molto vaghe. 

Intanto non avevamo notizia di reato, intanto era detenuto, intanto l'avevamo (incomprensibile), intanto quelle affermazioni erano cosi` campate in aria.

Pubblico Ministero: 

Io ho bisogno di sapere quello che avviene direttamente nell'ambito del rapporto che ha con lei e quello che lei poi apprende dal Maggiore De Donno, quindi lei ha soltanto i colloqui investigativi e ha riferito l'impressione, l'interlocuzione di Siino.

Nell'ambito di questo rapporto, Siino ha fatto degli accenni generici a Lombardo e Canale, li vuole precisare? 

Mori: 

Di stare attenti perche' queste persone non erano proprio fedelissimi, ma queste battute dette cosi` in questo momento hanno un significato, dette nel contesto del discorso di Siino che durava ore, aveva tutt'altro significato perche' Siino tirava il (incomprensibile), cioe` voleva perder tempo solamente, voleva instaurare un tipo di contatto confidenziale che a me assolutamente non interessava e non mi diceva nulla. 

Peraltro io su Canale e Lombardo siccome non avevo nessun sospetto questa affermazione mi lasciava indifferente perche' non c'erano riscontri, non c'erano spunti precisi in mia presenza e come tali io li consideravo solo come delle sortite di singole e basta.

Dichiarazioni di SIINO Angelo

· Riferisce dei colloqui investigativi intrattenuti con DE DONNO e MORI nel corso dei quali riferì di CANALE, LOMBARDO e GUAZZELLI, svoltisi sicuramente prima del suicidio del LOMBARDO avvenuto il 4.3.95

P.M.:
Ecco, la domanda è questa, lei ha mai avuto modo di, prima della sua collaborazione, di avere colloqui investigativi… 

Siino:
Si. 

P.M.:
E colloqui investigativi che avessero ad oggetto, anche, gli argomenti di cui oggi è nel corso della precedente udienza, per meglio dire, lei ha già riferito. 

Siino:
Si. Da premettere che, in quel periodo c’era novizia di colloquio investigativo, devo dire che effettivamente quasi tutti a turno venivamo chiamati per aver colloqui investigativi con vari corpi dello stato. Io soprattutto sono stato, in un certo senso, attenzionato nei primi tempi, dai carabinieri, i carabinieri nella persona, prima del capitano DE DONNO, poi del capitano DE DONNO e del colonnello MORI, poi varie volte dal colonnello… insomma, variano, a volte venivano assieme, a volte, parecchie volte abbiamo avuto occasione di parlare, soprattutto io tendevo a difendermi, cioè, effettivamente quello che era il mio ruolo, per dire, loro dicevano, ma lei ha fatto questo, lei ha fatto quest’altro, no! Badate che le cose non sono così, io materialmente non le posso dire, queste cose mi inducevano, mi chiedevano sempre, collabori, cerchi di… mai mi hanno chiesto cose dell’altro (incompr.), mi hanno detto sempre di collaborare, e di sapere effettivamente che cosa… se c’era il classico, quello che loro definivano, “il cane che portava gli ossi fuori”, cioè, personaggi dell’arma che potevano avere attinenze con Cosa Nostra, io così ebbi a parlare sia con DE DONNO che con MORI, sia della situazione del maresciallo LOMBARDO, sia d quello che ho detto di CANALE, sia di quello che avevo appreso anche di GUAZZELLI, per cui evidentemente loro ben sapevano queste discussioni, prima io sono stato un po’ sibillino, un po’… quando parlavano… ma che cosa fa CANALE, per esempio, che dice LOMBARDO, la cosa praticamente diventò tragica quando io ero ricoverato all’ospedale. Sto andando un po’… 
P.M.:
No, però vediamo magari di vedere, per la prima volta, quand’è che lei ai carabinieri del ROS, quindi MORI e DE DONNO, fa per la prima volta, se se lo ricorda, e in quale occasione, il nome di LOMBARDO e il nome di CANALE. 

Siino:
Ma deve essere stato, all’interno della caserma dei carabinieri di Termini Imerese, quando io ho visto prima, il giorno prima, esattamente, della mia condanna. Praticamente ho avuto una visita di MORI e di DE DONNO, con una escamotage, dal Tribunale mi portarono alla caserma dei carabinieri di Termini Imerese, lì ebbi a parlare con cose… e su insistenza, loro, così, ebbi ad accennare. Soprattutto a LOMBARDO, ah come si chiama, di LOMBARDO ho detto così, che lo conoscevo, però mi sono… di CANALE, ho detto, attenzione. Così. Loro rimasero molto ma molto sorpresi di questa situazione, e poi, soprattutto ebbimo a parlare moltissimo di GUAZZELLI. 

P.M.:
Nella prima occasione?

Siino:
Si, perché, praticamente c’era il fatto che, perché parlammo di GUAZZELLI, perché c’era il fatto che è stato ucciso. 

****

Siino:
E praticamente aveva fatto questa cosa, per cui abbiamo avuto modo di parlare. Loro sono rimasti molto sorpresi dal fatto che, di tutte le cose che si dicevano, per altro coincidevano con alcune cose che sapevano loro. Invece, di LOMBARDO, di CANALE e di LOMBARDO abbiamo fatto così, un accenno. Accenno che, invece poi sono diventati più pressanti, quando loro in un'altra occasione, esattamente al policlinico di Roma, dove io ero ricoverato, vennero a dire, ma lei mi deve dire che LOMBARDO, mi deve dire CANALE, non le dico quello che ci scappò dalla bocca per CANALE a… 

GIP 
A chi?


Siino:
A DE DONNO, aveva la villa da miliardi, cosa che io effettivamente sapevo che non era così, onestamente, che aveva la piscina che lo impressionava moltissimo, che poi doveva essere una cosa di più di una bagnera, per cui, comunque, c’è stata questa cosa, comunque, dopo, da li a qualche giorno ci fu, è saltato su il problema LOMBARDO, perché quando io ho saputo il suicidio di LOMBARDO
, in un certo senso sono rimasto veramente malissimo, perché pensavo che avesse attinenza con quello che gli avevo detto io. 

P.M.:
Scusi se la interrompo un attimo Siino. Lei con precisione, a MORI e DE DONNO insieme, o a MORI o a DE DONNO appartatamente… 

Siino:
Assieme… 

P.M.:
Cosa disse in particolare di LOMBARDO?

Siino:
Praticamente raccontai il fatto del famoso rapporto che mi aveva dato LOMBARDO, in copia di… insomma, aveva, insomma, aveva questi foglietti famosi. 

P.M.:
Quegli appunti di cui lei ha parlato. 

Siino:
E poi, praticamente, in un certo senso misi così, facendo un discorso, raccontai a DE DONNO il fatto del ristorante, del fatto del pesce, del fatto delle cose… e lui andava in escandescenza, mi disse, li confermo puntualmente, che era vero. 

P.M.:
Quindi, di quell’incontro conviviale a cui avevano partecipato ufficiali del ROS in un ristorante di Marsala. 

Siino:
Mi disse, vero è, porca miseria, ma questo a questo punto si mette, a farmi ammazzare, oh, calma, perché effettivamente non mi sembra così, mi è sembrata più una abutad del signor MASTRO CICCIO, che voleva ingrassarsi, voleva fare vedere, voleva fare lo spaccone nei miei confronti, e dire che pure era pronto ad ammazzare per fare una cortesia a me. vero è che di cortesia non si pensasse… questo è stato un discorso… da lì a pochi giorni, diciamo, non passarono più di 10 giorni, e il povero CANALE, il povero LOMBARDO si suicidò, e praticamente, io la stessa mattina telefonai a DE DONNO, e gli dissi, ma che è successo, che avete fatto? Ma questo… era morto anche lui, era molto turbato di questa situazione. (incompr.) termini esatti… 

P.M.:
Quindi, riassumendo, lei di queste persone, cioè, del LOMBARDO e del CANALE parla in due occasioni… 

Siino:
Devo dire… no, ne abbiamo parlato in diverse occasioni, ma diciamo, ne ho parlato, prima, ai primordi, quando c’è stata la questione che mi… l’escamotage per parlare con me alla caserma dei carabinieri di Termini Imerese, e poi ne ho parlato in diverse occasioni, con… perché, come io mi lasciai andare qualche ammissione, eh, sempre, diciamo che erano degli investigatori mastini, cominciarono a… dimmi, parla, qua dice, fare così… e raccontai un po’ quello che sapevo. 

***

*****

Avvocato:
Lei quando ha incominciato i colloqui investigativi all’interno delle strutture carcerarie. 

Siino:
Colloqui investigativi, io ho cominciato come… primo approccio che ho avuto, è stato nel 93…

Avvocato:
E in quel periodo collaborò in questi colloqui investigativi oppure…. 

Siino:
No guardi, tendevo semplicemente a difendermi, perché loro dicevano, ah guarda questa cosa così… 

Avvocato:
Io intendo, come colloqui investigativi, quando una persona è sentita senza la presenza di un P.M.

Siino:
No, no… 

Avvocato:
Viene sentita solamente da… quindi fu sentito da PP.MM?

Siino:
No, assolutamente. No. 

Avvocato:
E si trovava dentro le strutture carcerarie?

Siino:
Si.

Avvocato:
Quindi, erano colloqui investigativi quando ufficiali di P.G. vengono e chiedono di collaborare. 

Siino:
Si, esatto, ma non solo ufficiali di… insomma, praticamente c’era una spinta dagli agenti carcerari, dai carabinieri, dalla polizia, e chi più ne ha più ne metta, pure la guardia forestale a momenti veniva, collabori e le cose… ma non solo con me…

Avvocato:
Con tutti, era una prassi. 

Siino:
Era un momento. 

Avvocato:
Ho capito. Ultima domanda. Lei ha sentito sempre tramite i suoi coimputati forti rancori nei confronti di alcuni agenti di P.G., che avevano determinato i loro arresti o fatti di questo genere?

Siino:
No, guardi, è raro, devo dire, mentre che c’è una animosità nei confronti del collaboratore o delle cose così, generalmente devo dire che non c’è, c’è, praticamente, quando uno fa lo sbirro, praticamente non c’è problema, perché quello è sbirro, tu sei la cosa, sei bravo a farlo… 

Avvocato:
Ma questo qualcosa… 

Siino:
Le animosità ci sono invece, quando si crede che quel signore magari abbia fatto il ladro e lo sbirro, diceva… ah, prima ha fatto questo e poi, ma generalmente non c’è animosità.

Avvocato:
Si, ho capito, ma lei a un certo punto durante il suo periodo di carcerazione diciamo, a cavallo, anche nel periodo degli arresti domiciliari, non so che contatti avesse in quel periodo, ma forse la frequentazione a processi, lei determinava che anche nel periodo degli arresti domiciliari lei aveva frequentazioni con cuoi coimputati, vero?

Siino:
Diciamo, con i miei coinputati no, ma avevo frequentazioni con membri dell’organizzazione criminale. Tanto più che… 

Avvocato:
Va bene. il discorso, lei si accorse in un determinato periodo storico, di tempo, che i riferimenti, quello che lei faceva riferimento a problemi con le guardie, ufficiali di P.G., cambiò e incominciò a determinarsi in determinati cambiamenti nei confronti di questi determinati soggetti, cioè, quello che era un discorso, non di rancore di accettazione di ruoli, a un certo punto si modificò. 

Siino:
No, guadi, io onestamente non… poi guardi…

Avvocato:
Ma lei non si stupì di dichiarazioni chele venivano fatte anche durante i colloqui investigativi nei cofronti di colleghi. 

Siino:
Ma guardi, quelli erano problemi, perché si sentivano, in un certo senso, guardi, le devo dire una cosa, chiaramente, e senza, perché io non ho nessun motivo, cioè, poi sono delle cose che io ho sentito. 

Avvocato:
Si, si, lei ha parlato quasi, ha parlato di derelato. 

Siino:
Praticamente io non ho mai conosciuto il suo assistito, per cui evidentemente, io non ho nessuna cosa da… verificate, vedete le cose, guardatele per quelle che sono, devo dire che i personaggi che… le devo dire, al di là di ogni cosa, erano determinati, in un certo senso assatanati, parlando specialmente del capitano DE DONNO, era una specie di situazione, di fissa che aveva, e praticamente il DE DONNO quando apprese del discorso di LOMBARDO, veramente addolorato, non parliamo di MORI, io non ho visto mai MORI perdere la calma, è un freddo, gelido, invece in quel momento proprio si senti una cosa, ma come, perché avevano grande fiducia nel LOMBARDO, e in effetti, e io anche a spiegarle, che poi il discorso di LOMBARDO era messo in un modo, e faceva l’investigatore per come si faceva allora, perché, queste commissioni tra mafiosi e investigatori così, era niente di nuovo sotto il sole, c’era stato già altre volte. 

Avvocato:
Chiedo scusa, l’ultima domanda. Lei mi ha detto che ha cominciato la collaborazione, come collaboratore di giustizia nel 97, i colloqui investigativi… 

GIP:
Mi scusi avvocato. In che mese del 97?

Siino:
Esattamente, come mi hanno preso. Nella prima giornata, esattamente il 10 luglio del 97, c’era un tenente della Finanza… 

GIP:
Luglio del 97.

Siino:
Si, e gli ho detto, guardi, queste… andammo a prendere assieme, dove avevo nascosto queste lettere minatorie che mi avevano fatto nei miei confronti, gliele consegnai, e dissi… non ce la faccio più. Questo. 

GIP:
Va bene. prego avvocato, scusi se l’ho interrotto. 

Avvocato:
No. L’unica domanda è questa, quindi lei fece, per molto tempo colloqui investigativi, ma la collaborazione iniziò solamente con la notifica della sua seconda ordinanza di custodia cautelare. 

Siino:
Colloqui investigativi, che erano colloqui investigativi particolari, cioè, praticamente, i carabinieri venivano ad accusarmi, lei guardi che noi la riteniamo… 

Avvocato:
Si, ho capito perfettamente. 

Siino:
E io mi discolpavo. No guardi, io non c’entro niente, e questo, questo e quest’altro. 

Avvocato:
Va bene. e in ogni caso, e quindi, lei ha conoscenza se ad altre persone furono fatte domande simili alle sue, su comportamenti di altri funzionari di P.G.?

Siino:
Non glielo so dire, non glielo potrei dire una cosa di questo genere, perché non mi fu detto. 

Avvocato:
Va bene.

Siino:
Ma ritengo di si. Presumo. 

*****

Avvocato:
Senta, quando si parlò dell’allora maresciallo CANALE, e di questi altri ufficiali dei carabinieri, o sottufficiali dei carabinieri, fu lei a parlarne per primo spontaneamente o ebbe una richiesta in questo senso?

Siino:
No, devo dire che praticamente io, loro mi dissero, ebbi una richiesta in questo senso, perché praticamente loro mi dissero, ma il fatto del… (incompr.) devo dire pure un altro, che non sono stati per niente sorpresi da CANALE, erano molto più sorpresi di LOMBARDO.

Avvocato:
Quindi, è giusto dire che cercavano una conferma
?
Siino:
Per CANALE, si!
Secondo la versione offerta da SIINO, CANALE avrebbe, in estrema sintesi, rivelato notizie ai mazaresi, ed in particolare a LOMBARDINO e a MESSINA Francesco alis Mastro Ciccio, sugli appalti di Pantelleria e sull'organizzazione di una mangiata di pesce da parte di alcuni appartenenti all'ARMA; si sarebbe,inoltre, incontrato con Pino LIPARI.

Coinvolto invece nella fuga di notizie sulle indagini Mafia-Appalti, al punto di mostrargli appunti relativi ad intercettazioni e a rendersi disponibile anche per fargli avere il relativo rapporto, è, secondo SIINO, il m.llo LOMBARDO, cognato di CANALE.

Dichiarazioni dibattimentali di SIINO Angelo

· Conferma le ragioni delle diffidenza che nutriva nei confronti di CANALE anche nel corso del rapporto confidenziale intrattenuto con con il Col Meli nel 1997 (tra il febbraio ed il luglio 97)

Pubblico Ministero: 

Lei ha parlato pure del Colonnello Meli, vuole riferire come nasce questo rapporto, perche' si incontra con il Colonnello Meli datando questi incontri? 

Siino: 

Il Colonnello Meli mi incontro per problemi di ordine estorsivo che mi facevano allora Giovanni Brusca e Vito Vitale e praticamente erano due personaggi di Partinico che proprio io ero partito per questo discorso.

Pubblico Ministero: 

Quando avviene il primo incontro? 

Siino: 

Il primo incontro avviene intorno al febbraio del 1997.

L'ultimo incontro avviene poco prima di essere arrestato.

Pubblico Ministero: 

Quindi siamo dal febbraio al? 

Siino: 

Al luglio del 1997.

Pubblico Ministero: 

Quanti incontri ha con il Colonnelo Meli? 

Siino: 

Diversi, 4 o 5 incontri, forse di piu`.

Pubblico Ministero: 

La ragione principale di questo contatto che e` stato voluto da chi? 

Siino: 

Praticamente il contatto era stato voluto da lui stesso che praticamente si era rivolto a mia cognata e voleva che parlava con me per cercare di convincermi a collaborare e cose di questo genere e praticamente mia cognata dice "io non sono mio cognato , se vuole se lo va a trovare "e cosi` mi venne a trovare.

Pubblico Ministero: 

Di che cosa parlaste in generale con Meli? 

Siino: 

Di tutto e di piu` perche' il Colonnello Meli era molto discorsivo, e` un personaggio (incomprensibile) molto bene addentro nella sua Monreale dove mi pare che fosse Comandante del gruppo esterno dei Carabinieri e mi raccontava delle cose "guardi che lei e` in questa situazione, guardi che lei e` in quest'altra situazione, ha questi problemi "gli dicevo "guardi che non e` cosi`, e` cosi` " ci sono state delle schermaglie diverse con il Colonnelo Meli.

Pubblico Ministero: 

Lei diede indicazione per la cattura dei latitanti? 

Siino: 

Si qualche indicazione, soprattutto per catturare Vitale.

In quell'occasione ho avuto dei problemi quando il Vitale mi sottoponeva delle estorsioni, allora organizzo` il Colonnello Meli un trabocchetto per catturare il Vitale, pero` questo trabocchetto si rivelo` una burla perche' poi praticamente siamo stati anche burlati nel senso che si frego` anche i soldi.

Pubblico Ministero: 

Oltre Vitale si parlo` di qualche altro latitante? 

Siino: 

Si parlava soprattutto, lui aveva la fissa con Provenzano, comunque un po' con tutti quelli che erano allora i piu` grossi latitanti.

Anche in quell'occasione ebbe a indicare al Colonnello che c'era Di Maggio che stava organizzando (incomprensibile). 

Pubblico Ministero: 

Lei parlo` pure di Genovese? 

Siino: 

Si si, abbiamo parlato di tutti i personaggi che erano allora in giro a San Giuseppe Jato e

praticamente lui aveva una impressione diversa su Genovese.

Genovese pensava che tutte le cose che faceva Di Maggio era Genovese.

Io gli ho detto che non e` Genovese, ma e` Di Maggio.

Pubblico Ministero: 

Genovese all'epoca era latitante o era in liberta`? 

Siino: 

Era latitante.

Pubblico Ministero: 

Nell'ambito di questi discorsi lei fece riferimento al Maresciallo Canale? 

Siino: 

Praticamente parlavamo e praticamente cosi` con molta (incomprensibile) ho detto " (incomprensibile) e praticamente (incomprensibile) per 4 muri.

Mi scusi Consigliere io dovrei dire anche un fatto.

Questi rapporti di Meli c'e` una relazione registrata perche' non sapevo che il Colonnello mi registrava, per cui evidentemente ci sono delle registrazioni che poi il Colonnello Meli presento` a Caltanissetta.

Pubblico Ministero:

Si, questo lo sappiamo, pero` lei risponda alle mie domande. 

Quindi lei ad un certo punto con (incomprensibile) fece riferimento a Canale. 

Innanzitutto lei vuole chiarire in che termini si espresse e piu` che altro spiegare la ragione perche' nel bel mezzo del discorso fece riferimento a Canale? 

Siino: 

Lui mi chiedeva anche notizie probabili, all'interno dell'arma, e siccome praticamente per mia curiosita` ed anche per mia preoccupazione dissi "ma di Canale che se ne e` fatto " non mi ricordo i termini esatti quali sono stati, pero` lui rispose "e` chiuso tra quattro mura ".Peraltro a questa conversazione era presente anche un Capitano e un Maresciallo.

Il Maresciallo era molto polemico nei confronti di Canale e mi fece capire " non si preoccupi perche' e` chiuso tra 4 mura, e` completamente (incomprensibile).

Pubblico Ministero: 

Ma lei perche' era preoccupato? 

Siino:

Ero preoccupato perche' non sapevo dove era andato a finire Canale e volevo sapere se era in grado ancora di nuocere, nel senso che poteva dare qualche notizia che poteva crearmi dei carabinieri.

Pubblico Ministero: 

Ma con riferimento alla conversazione perche' lei aveva questo tipo di preoccupazione, perche' calo` il discorso Canale parlando con Meli? 

Siino: 

Calo` il discorso Canale perche' si parlava di Guazzelli, si parlava di tante situazioni , dei problemi che avevano avuto ed io ebbi a informarmi di questo ed anche perche' ero preoccupato che potesse trapelare qualcosa di questi rapporti.

Pubblico Ministero: 

Di quali rapporti? 

Siino: 

Di quelli con Meli.

Pubblico Ministero: 

E perche' era preoccupato con riferimento al Canale? 

Siino: 

Perche' sapevo che Canale aveva dei contatti con personaggi di cosa nostra e poteva creare dei problemi.

Dichiarazioni di MELI Giovanni

· Conferma che SIINO gli chiese di CANALE ma non ritenne importante tale domanda!!!

PUBBLICO MINISTERO:
Senta in questa serie di incontri Siino le hai mai parlato di Canale Carmelo? 

MELI GIOVANNI CARLO:
 Si ne parlo` una prima volta nel mese di marzo, nel mese di marzo ci furono, se non ricordo male, cinque incontri, dal 18 in poi. 

Certe volte mi chiese dice ma Canale dov'e`, io rimasi un po' cosi`, io Canale, Canale dico e` qui, dico ma perche' lo vuole sapere, dice no cosi` per saperlo, e` qui a Palermo lavora in ufficio, a va beh lasciatelo in ufficio e mori` cosi` una di quelle... 

PUBBLICO MINISTERO:
La ragione, le spiego`, lei domando` la ragione di questo suo...

MELI GIOVANNI CARLO:
No.
PUBBLICO MINISTERO:
Suo (incomprensibile) su Canale.

MELI GIOVANNI CARLO:
Ma guardi Siino conosceva molta gente non mi meraviglio che avesse chiesto dov'era Canale perche' forse ne aveva sentito parlare o lo conosceva, non lo so, in quel momento non me lo posi il problema.

PUBBLICO MINISTERO:
Non se lo pose lei il problema.Ma lei capi`, lei percepi`, capi` la ragione di questa sua espressione? 

MELI GIOVANNI CARLO:
No come le dicevo prima io lo lasciavo parlare perche' capivo che lui era uno che parlava, quindi mi parlava di tutto. 

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi ad un certo punto le chiese dov'era Canale. 

AVVOCATO:
Scusi aveva detto come mi chiese un'altra volta, se lo lasciamo completare il

Colonnello, aveva detto come mi chiese un'altra volta? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Per esempio del Maresciallo Scibiglia, che so, io conoscevo da quando ero Tenente, prestava servizio al Nucleo allora investigativo, dico si dico sta, credo che sia fuori, non mi ricordo neppure se gli dissi dove stava, anche perche' non capivo a cosa gli potesse interessare.

PUBBLICO MINISTERO:
Ricorda se ebbe qualche espressione particolare Siino, dopo che lei... 
MELI GIOVANNI CARLO:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
Disse che non era a Monreale? 

MELI GIOVANNI CARLO:
No.

PUBBLICO MINISTERO:
No.

MELI GIOVANNI CARLO:
Disse lasciatelo li`, lasciatelo stare li`.

PUBBLICO MINISTERO:
Ecco voi dove vi trovavate?

MELI GIOVANNI CARLO:
A casa sua.

PUBBLICO MINISTERO:
Dove? 

MELI GIOVANNI CARLO:
In via Marchese Ugo.

PUBBLICO MINISTERO:
A Palermo.

MELI GIOVANNI CARLO:
A Palermo, gli dissi sta in ufficio a Palermo, dice lasciatelo in ufficio. 

PUBBLICO MINISTERO:
 Lasciatelo in ufficio, lei non approfondi` questo tema? 

 MELI GIOVANNI CARLO:
Mi avrebbe portato a perdite di tempo inutile, che almeno, tra l'altro non erano conducenti, ne' ai fini del motivo dell'incontro che lui aveva provocato e richiesto, ne' ai fini miei anche per la cattura, oltre che l'interruzione della estorsione... 

PUBBLICO MINISTERO:

Ma questo discorso di Canale ad un certo punto e` meramente incidentale rispetto ad altri discorsi? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Guardi mi scusi non si deve sorprendere, io all'inizio mi sorprendevo, poi ho capito che era il modo di procedere di Siino, che non aveva neppure un filo logico a volte, a volte se ne usciva, seguiva un suo filo logico e poneva una domanda o faceva una affermazione, lo lasciavo andare e poi lo recuperavo all'argomento principale, infatti spesso gli dicevo va beh allora Siino lasciamo stare questo che sono storie del passato, vediamo le cose attuali, che cosa mi sa dire di Vitale, di Provenzano, di Giuffre`.

PUBBLICO MINISTERO:
Quindi ad un certo punto le pose, lei quando fece riferimento a Canale capi` a chi si riferiva? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Si Canale lo conoscevo perche' gli avevo fatto fare il servizio di tutela personale e l'avevo io in carico, l'avevo avuto come nucleo scorta a Roma, lui nel frattempo era venuto al ROS a Roma, Canale.

PUBBLICO MINISTERO:
E quindi lo conosceva in quanto? 

MELI GIOVANNI CARLO:
In quanto persona tutelata dal servizio di sicurezza, misure di sicurezza.

PUBBLICO MINISTERO:
Ho capito.

MELI GIOVANNI CARLO:
Protettive.

PUBBLICO MINISTERO:
E all'epoca Canale lavorava, era a Palermo al 1997.
MELI GIOVANNI CARLO:
Se non ricordo male era a Palermo in un ufficio.

*****

AVVOCATO:
Si alcune brevissime domande.

Colonnello quando Siino per la prima volta le chiese, ma Canale dov'e`? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Si.

AVVOCATO:

Siino dava per presupposto che lei conoscesse Canale, quindi come faceva a sapere Siino che lei conosceva Canale? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Non lo so, pero` me l'ha chiesto, questo non lo so come facesse a sapere, non sapeva per esempio che io conoscevo Scibiglia, tant'e` vero che mi dice Scibiglia, lo conosce Scibiglia, dico si lo conosco, l'ho conosciuto quando ero Tenente, dice e mi parlo`, mi accenno` a Scibiglia, dice ma dov'e`, dico e` in servizio ancora e non gli dissi dov'era.
AVVOCATO:
Senta questa domanda che le fece il Siino, ma Canale dov'e`, gliela fece prima o dopo del riferimento dell'eroe dell'antimafia?

MELI GIOVANNI CARLO:
Prima.
AVVOCATO:
Prima, perfetto.

Quando, era collegato o scollegato rispetto alla questione dell'eroe dell'antimafia, il riferimento ma Canale dov'e`? 

MELI GIOVANNI CARLO:

Quando fece il riferimento? 

AVVOCATO:
Si.

MELI GIOVANNI CARLO:
La domanda su Canale dov'e`? 
AVVOCATO:
Si.

MELI GIOVANNI CARLO:
Fu una domanda buttata li` in mezzo ad un discorso, una domanda imprevista, come lui a volte faceva. 

AVVOCATO:
Quindi nello stesso, nella stessa giornata o in giornate precedenti? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Se non ricordo male il primo riferimento, quello a Canale, dove lavorasse Canale, dov'era Canale, e` del marzo, se non sbaglio e` del 24 o del 27 marzo.
PRESIDENTE:

Quindi dico a prescindere dalla collocazione temporale specifica, rispetto comunque al contesto narrativo di quella volta in cui le parlo` di Canale, si inseriva coerentemente

secondo un discorso che andava sviluppandosi, appunto come dice lei... 

MELI GIOVANNI CARLO:
Il riferimento a Canale? 

PRESIDENTE:
E! 

MELI GIOVANNI CARLO:
No.

PRESIDENTE:
 Non si inseriva in quel contesto narrativo, cioe` venne tirato fuori cosi`.

MELI GIOVANNI CARLO:
Ma lo faceva, una volta mi disse lo sai che Mori l'hanno promosso. 

PRESIDENTE:
Va beh, va beh... 

MELI GIOVANNI CARLO:
A me mi risulta che l'hanno trasferito, dico l'avevo incontrato, mi risultava, comunque con queste domande a volte per me sorprendenti probabilmente lui aveva in testa, se ce l'aveva un filo logico e seguiva il suo filo, indipendentemente dal filo logico del discorso che avevamo in corso o avviato.

PRESIDENTE:
Va bene.
AVVOCATO:
Scusi ha fatto riferimento al Colonnello Mori in questo momento, mi e` sfuggito... 
PRESIDENTE:
Lo informo` ad un certo punto di sapere che era stato promosso il Colonnello.

MELI GIOVANNI CARLO:
Delle osservazioni voglio dire che per me non avevano senso, ogni tanto se ne usciva con delle, delle domande o delle affermazioni o del considerazioni e mi lasciava, mi spiazzava, tant'e` che poi mi risultava faticoso riportarlo al discorso principale o precedente e soprattutto a quello che mi interessava, ripeto alla ricerca della verita`.

AVVOCATO:
Poi effettivamente era stato promosso Mori in questo, in questo frangente? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Non so adesso se si riferisse a una promozione o ad un trasferimento, quindi non le so dire con precisione, pero` mi sorprese

la, la, come dire la improvvisa, improvviso inserimento di un argomento completamente diverso fuori da ogni logica mia, in un discorso che non, di un discorso che non entrava nulla. 

AVVOCATO:
Dunque Colonnello allora, quindi fu in quella occasione che Siino apprese che lei conosceva Canale con certezza, cioe` in quella occasione lo apprese con certezza? 

MELI GIOVANNI CARLO:
Si.

AVVOCATO:
Si.

MELI GIOVANNI CARLO:
Presumo, perche' se gli dissi e` in un ufficio, devo dedurre che lui ha capito che ci riferivamo... 

A) 
VICENDA RELATIVA ALLE INDAGINI SU MAFIA-APPALTI: LE INDAGINI SU PANTELLERIA

Attraverso un attento coordinamento logico delle articolate e complesse risultanze nonché mediante una puntuale ricostruzione cronologica dei molteplici riferimenti acquisiti sul tema in trattazione, è possibile fondatamente ritenere che l'imputato CANALE abbia avuto un ruolo non secondario nella tormentata vicenda concernente l’offerta a SIINO di una copia del rapporto del ROS del 16 febbraio del 91.

Può assumersi come dato pacifico che CANALE ebbe la disponibilità di una copia di tale rapporto.

Nel verbale di sommarie informazioni del 28.11.92 innanzi il PM di Caltanissetta CANALE ricostruisce le indagini di Pantelleria rievocando con precisione la convocazione di DE DONNO a Marsala …mi feci consegnare da DE DONNO una copia del rapporto…è doveroso precisare che il cap. DE DONNO mi consegnò soltanto il rapporto relativo alla parte descrittiva degli appalti e non anche la parte relativa alle intercettazioni effettuate.

Particolarmente sospetta è tale ultima precisazione alla luce delle dichiarazioni che SIINO renderà molto tempo dopo, dapprima confidenzialmente a MORI e DE DONNO (offerta del rapporto da parte di CANALE) e sucessivamente nel corso degli interrogatori all’AG.(allorquando indica però il LOMBARDO come colui che gli mostrò solamente copia degli appunti di una trascrizione telefonica).

Sul punto, inoltre, di significativo rilievo sono le spiegazioni che CANALE dà al giornalista MIGNOSI allorquando questi lo incontra per avere una replica sull’inizio della collaborazione del SIINO la cui notizia il giornalista ARENA si apprestava a pubblicare (vds sul punto i verbali di S.I. di MIGNOSI in data 25 agosto, 6 e 15 settembre 1997):

Secondo quanto riferito dal MIGNOSI, l’articolo di ARENA,riguardava,in linea molto generale, il contenuto delle dichiarazioni di SIINO a carico del tenente CANALE e di suo cognato il m.llo Antonino LOMBARDO …; e che SIINO indicava CANALE come “persona a disposizione” di cosa nostra; nell’articolo di ARENA veniva riportata una dichiarazione di SIINO relativa alla disponibilità del M.llo Antonino LOMBARDO a fornire alle cosche il famoso rapporto del ROS sull’intreccio mafia appalti.

Verbale del 15 settembre 1987 

<<Orbene, esaminando il contenuto di tali appunti posso dire che nel corso dell’intervista, o per meglio dire, del “monologo” del CANALE (io infatti lo lasciavo parlare ponendogli, di tanto in tanto, delle domande a chiarimenti) i fatti da quest’ultimo riferiti possono riassumersi nel seguente modo: 

· il SIINO aveva reso dichiarazioni a suo carico, concernenti la diffusione del rapporto “mafia ed appalti”, non già perché tale circostanza rispondesse al vero non solo perché aveva appreso che egli aveva avuto la disponibilità di tale rapporto nell’esercizio delle sue funzioni già nel corso del 1992. Tale cognizione il SIINO avrebbe avuto avendo appreso che egli (CANALE) aveva reso in proposito dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria di Caltanissetta nel corso delle quali aveva anche osservato che a suo giudizio, la morte del dr. FALCONE trovava causa nella vicenda degli appalti;

· quanto affermato dal SIINO è destituito di fondamento in quanto il di lui cognato LOMBARDO (cioè la persona che avrebbe comunicato al SIINO la disponibilità a consegnargli il rapporto) non aveva titolo alcuno ad avere tale documentazione da parte del ROS in quanto espletava servizio a Terrasini. Le accuse che nei suoi confronti muove il SIINO sono, pertanto, determinate dall’accostamento improprio che viene fatto tra LOMBARDO e CANALE, né è comprensibile il motivo per cui egli avrebbe fatto mettere il LOMBARDO in contatto con il SIINO potendolo fare direttamente proprio perché - seconda la falsa propalazione dei pentiti - persona “a disposizione” dell’associazione;
…

ADR: In effetti nel corso della telefonata all’ARENA di cui ho parlato in data 6 agosto 1997 il CANALE volle chiarimenti dal mio collega circa la effettiva consegna del “rapporto mafia ed appalti” da parte del LOMBARDO oppure la sola mera disponibilità del LOMBARDO a consegnarlo. Io, infatti, propendevo per la prima ipotesi che il CANALE non condivideva a causa della formulazione ipotetica del periodo nell’articolo dell’ARENA. Nel corso della telefonata al mio collega quest’ultimo spiegò che - sulla base delle sue informazioni - il LOMBARDO avrebbe espresso soltanto una mera disponibilità a consegnare il rapporto ma che non lo aveva in effetti consegnato.

Ciò posto, tale ricostruzione, alla luce degli elementi conseguiti in questo prcesso, appare niente più che la disperata versione di chi tenta di ribaltare la verità dei fatti, conscio della propria responsabilità per l’illecita condotta posta in essere.

Che, in estrema sintesi, è stata quella di avere strumentalmente determinato i presupposti per attivare un collegamento investigativo con quelle iniziate dalla Procura di Marsala, una volta appreso (verosimilmente dal cognato LOMBARDO) dell’esistenza di indagini da parte del ROS nei confronti di SIINO per l’illecita gestione del sistema degli appalti, alcuni dei quali concernenti proprio l’isola di Pantelleria, poi sfociate nel rapporto del febbraio del 91
.

Infatti, sarà proprio la prospettazione di tale collegamento di indagini che legittimerà, in ciò sostenuto dall’ignaro Procuratore della Repubblica di Marsala dott. BORSELLINO, la richiesta al ROS di copia informale del rapporto dapprima negata e successivamente evasa proprio a seguito dell’intervento del compianto magistrato.

Sulla base delle dichiarazioni rese da DE DONNO tale copia del rapporto del ROS sarebbe stata offerta in vendita a SIINO, verosimilmente nell’aprile del 91, proprio dal CANALE; circostanza questa negata dal SIINO che invece riferisce all’AG di averla avuta offerta da LOMBARDO, contrariamente a quanto avrebbe, invece, riferito nel corso del rapporto confidenziale con DE DONNO, secondo le affermazioni di quest’ultimo.

Su tale specifica vicenda ha reso dichiarazioni anche il collaboratore BRUSCA Giovanni il quale contrariamente a quanto affermato da SIINO, riferisce di avere materialmente visto il c.d. rapporto mafia appalti ( e non semplici appunti) nella disponibilità del SIINO in epoca compatibile con quella indicata dal DE DONNO (marzo - aprile 91) mentre, sulla base di  quanto appreso dal SIINO, il rapporto sarebbe stato consegnato a quest’ultimo dal LOMBARDO.

Ciò posto, la tesi difensiva di CANALE preventivamente prospettata al giornalista MIGNOSI (e sopra riportata), successivamente accennata anche in sede di Commissione Antimafia nel corso della relativa audizione, è completamente destituita di fondamento.

Non solo, infatti, non si rinvengono agli atti del processo, elementi che possono in qualche modo, anche in astratto o in via di mera ipotesi, legittimarla; ma proprio sulla base degli atti di questo processo, molti dei quali prodotti proprio dalla difesa del CANALE, si può dimostrare documentalmente la falsità di tale tesi, rectius dell’alibi strumentalmente predisposto dall’odierno imputato, evidentemente nella consapevolezza che prima o poi sarebbe stato chiamato a rispondere proprio di tali vicende!

Si sostiene, in sintesi, che SIINO avrebbe appreso da atti processuali e segnatamente dalle dichiarazioni rese da CANALE al P.M. di Caltanissetta, della -legittima- disponibilità di CANALE del rapporto del ROS e su questo dato, il predetto collaboratore, avrebbe calunniosamente costruito le sue accuse: SIINO, dunque, avrebbe avuto contezza del verbale di s.i. di CANALE del 28.11.92 e successivamente avrebbe formulato le sue accuse, per la prima volta, nel corso del rapporto confidenziale con gli ufficiali del ROS, e dunque tra il 93 e il 95.

Tali asserzioni sono facilmente confutabili già sul piano della ricostruzione cronologia

Al momento in cui CANALE rese le dichiarazioni al P.M. di Caltanissetta, 28 novembre 92 (in cui si fa riferimento alla disponibilità, da parte sua, di copia del rapporto del ROS), SIINO Angelo era stato già rinviato a giudizio nell’ambito del procedimento scaturito dal rapporto mafia Appalti; ciò significa che tale verbale di s.i. non poteva essere temporalmente contenuto negli atti delle indagini contro SIINO e da questi, conseguentemente, non potè essere conosciuto, almeno in tale fase.

Ma anche nel relativo processo, iniziato nell’ottobre del 92, ben prima, dunque, della data in cui CANALE rese quelle dichiarazioni al P.M. di Caltanissetta, non vi è alcun riferimento alla consegna del rapporto del ros a CANALE (vds motivazione della sentenza, in atti c/o SIINO Angelo ed altri).

Non si vede, dunque, come SIINO avrebbe potuto apprendere tale circostanza: non certo dalle carte delle indagini preliminari, per un mero dato cronologico; non dal processo perché di ciò non si parlò come emerge dalla motivazione della sentenza.

Nemmeno nel successivo giudizio di Appello vi è traccia di tale circostanza cui nemmeno CANALE, sentito come teste, fa riferimento nel corso dell’udienza del 10.1.96 (vds trascrizione dell’audizione di CANALE, in atti) svoltasi, in ogni caso, ben dopo l’esaurirsi del rapporto confidenziale che SIINO aveva instaurato con DE DONNO nel corso del quale, come si è accennato in premessa, SIINO riferì dell’offerta del rapporto da parte di CANALE per 50 milioni!

Conclusivamente non si capisce in quale ambito processuale e da quali atti SIINO avrebbe appreso tale circostanza; l’unico dato che logicamente consegue è che quanto dichiarato dal collaboratore, in mancanza di indicazioni di fonti alternative di conoscenza, non può che essere il frutto di una sua diretta esperienza.

Confutata tale tesi difensiva, può, intanto, fondatamente ipotizzarsi, scandendo temporalmente le fasi di tale articolata vicenda, ed accreditando alcuni passi delle dichiarazioni resa da SIINO, che CANALE sin dal 90 non solo sapeva che SIINO si era aggiudicato alcuni appalti di opere pubbliche in Pantelleria ma anche che sul predetto SIINO stavano svolgendo investigazioni i Carabinieri del ROS di Palermo.

Nonostante alcune discrasie temporali che si colgono nelle dichiarazioni di SIINO, vi sono dati certi alla luce dei quali devono essere correttamente valutate le sue dichiarazioni per fissare con certezza l’epoca della conversazione intrattenuta con LOMBARDINO Paolo che è colui che, per primo, gli confida “l’attivismo” di CANALE proprio per gli appalti che SIINO si era aggiudicato su quell’isola.

Dagli accertamenti disposti è emerso (vds annotazione ros del 18.12.97) che il comune di Pantelleria, in data 09/05/1990, aggiudicò, in appalto con licitazione privata, i sottoindicati lavori di costruzione di due serbatoi idrici sull’isola:

-
un serbatoio con la capacità di 7.000 mc. in località Arenella all’associazione temporanea delle imprese COSTRUZIONI SIINO S.r.l., di proprietà di Angelo SIINO, I.CO.M. S.r.l., di cui è amministratore unico Maria Laura Vicari moglie di Serafino MORICI e la I.C.E.S.P. S.r.l., di proprietà dei fratelli SPEZIA;

-
un serbatoio con la capacità di 3.500 mc. in contrada Scauri all’associazione temporanea delle imprese COSTRUZIONI SIINO S.r.l., di proprietà di Angelo SIINO e la S.P.I.C. S.r.l. di proprietà dei fratelli SPEZIA.
Alla luce di tale preciso dato cronologico è dunque certo che la conversazione con LOMBARDINO è sicuramente successiva al 5 maggio 90.

Dichiarazioni di SIINO Angelo

· riferisce di avere incontrato LOMBARDINO Paolo nel corso del 1990, e cioè nel periodo in cui gli aveva dato in sub-appalto i lavori concernenti lo stadio di Mazara del Vallo ( che invece sono del 1988); che in quell’occasione LOMBARDINO parlando con MESSINA Francesco, gli riferiva di avere incontrato CANALE che sembrava morso dalla tarantola e che questi gli aveva detto che aveva rapporti con me, cioè gli aveva detto, voi avete questo tipo di cose con Angelo Siino, con cose, e cose di questo genere e poi...;

· su contestazione, ricorda che CANALE aveva trattato male il LOMBARDINO perché da molto tempo non si faceva vedere alludendo alle mancate dazioni di denaro; in tal senso si spiegano le allusioni fatte dal CANALE al LOMBARDINO sugli appalti con SIINO
· che LOMBARDINO gli disse di avere appreso da CANALE che sarebbero state svolte indagini dalla Procura di Marsala sugli appalti di Pantelleria che interessavano SIINO e CASCIO Rosario su Pantelleria; che in quel periodo effettivamente una sua impresa in associazione con SPEZIA e MORICI si era aggiudicata un appalto per la realizzazione di alcuni serbatoi, mentre egli stesso si era interessato perchè una società di CASCIO Rosario si aggiudicasse, in associazione con l’impresa SPEZIA, un appalto per la costruzione di una strada; precisa che CANALE, per come riferì LOMBARDINO, fece capire a quest’ultimo che le indagini sui predetti appalti sarebbero andate avanti; fu a quel punto che MESSINA disse che ci sarebbe andato lui a parlargli

PM:
Io invece le vorrei chiedere, una domanda, un’altra cosa, ma lei, in precedenza era venuto mai a conoscenza di altre indagini che si stavano facendo su di lei in provincia di Trapani ?

AS:
In provincia di Trapani, sì, cioè praticamente Mastro Ciccio mi diceva di stare attento soprattutto quando andavo là, e soprattutto riguardante un lavoro che mi aveva fatto prendere lì, che però non era mio, era di Paolo Lombardino, questo lavoro, mentre che Paolo Lombardino era arrestato, mi disse Mastro Ciccio, per favore prendici questo lavoro e poi glielo cedi a Paolo Lombardino e poi in effetti ho preso questo lavoro e gliel’ho fatto fare a Paolo Lombardino, e lui mi diceva, “stai attento che quà, ucchianù”, cioè nel senso che, guarda che sanno parlare di te, bene, sanno chi sei, sanno che fai, sanno quello che tu dici, io gli dicevo, ma scusami un minuto, ma come è che fanno a non saperlo visto che quantomeno, io avevo un rapporto giornaliero con duemila persone, lo sanno tutti quello che faccio, non è che è una cosa nel cosidetto “BUMBOLO”, è una cosa nota, chiaro che lo debbono sapere

PM:
Scusi Siino, quale appalto era questo che si era aggiudicato e aveva......

AS:
Che avevo fatto fare a Paolo Lombardino
PM:
Che aveva fatto fare a Paolo Lombardino
AS:
Era l’appalto per lo stadio di Mazara del Vallo

PM:
Lei, ricorda quale impresa, quale società in particolare, si è aggiudicata questo appalto ?

AS:
Si, l’impresa che si è aggiudicato questo appalto era la Siino Giuseppe Costruzioni, insieme con la Equizzi Rosario Costruzioni, e poi mi pare ci , forse c’era anche Morici, non mi ricordo

PM:
Questo, di Mazara del Vallo...

AS:
Mazara del Vallo, e poi era stato ceduto ad un’impresa del Lombardino, mi pare l’ RG, una cosa di queste

PM:
LRG forse ?

AS:
Si, LRG o RGL, no, RGL era l’altra, LRG
PM:
Senta, questo appalto, quando se lo aggiudica lei ?

AS:
Nell’88 deve essere stato, il giorno........ lui per cui me ne parla di questa attenzione nell’89, ‘90 ma parlando di una attenzione, non di cose effettive, stai attento, stai attento come, c’è stato un altro lavoro che mi sono aggiudicato io per mio conto, a Castelvetrano, e mi diceva stai attento perchè sei andato a prendere le cose al comune di Castelvetrano, per questo dicevo che aveva una conoscenza precisa di tutto quello che succedeva a livello di indagini, soprattutto nel settore dei lavori pubblici

PM:
Perfetto, io però vorrei che lei, in relazione sempre, prima di tornare al ‘91....

AS:
Si
PM:
In relazione di questa vicenda dell’appalto di Mazara del Vallo e dei suoi rapporti con Paolo Lombardino e Mastro Ciccio, in quel periodo lei, ha rapporti con Paolo Lombardino ?

AS:
Si

PM:
Appunto, ha mai saputo in quel periodo, se Mastro Ciccio o Paolo Lombardino avevano rapporti con soggetti facenti parte delle istituzioni in sede locale, in quel territorio ?

AS:
Si, cioè praticamente una volta, Paolo Lombardino mi racconto che, di Mastro Ciccio lo sapevo, che come ho detto, sapeva tutto di tutti, per cui evidentemente

PM:
Si, lo ha già detto, io le....

AS:
Di Paolo Lombardino invece, una volta mi disse che era andato a parlare con Canale e questo lo aveva trattato un po' male

PM:
Il maresciallo Canale ?

AS:
Maresciallo Canale

PM:
Maresciallo Carmelo Canale
AS:
Lo aveva trattato un po' male, anche gli aveva detto di questo lavoro che lui riteneva avesse in società con me, questo lavoro di Mazara, al che Mastro Ciccio dice, “ non te l’ho detto io di non andarci a parlare da solo, fammici parlare con me, perchè con me ha un altro tipo di rapporto”

PM:
Cioè, lo spieghi meglio questo passaggio

AS:
Cioè, praticamente, lui disse, parlavano tra di loro, cioè Lombardino e Mastro Ciccio, Lombardino dice, “ ma che aveva, pari pigghiatù rà tarantula”, era mozzicato dalla tarantola, parlando di Canale

PM:
Parlando di Canale
AS:
Dice, incomprensibile, di davanti in una maniera terribile, generalmente lui non ha avuto mai questo tipo di comportamento con me, il Mastro Ciccio dice, che ti ho detto, tu non ci dovevi andare a parlare, lasciamici parlare a me

PM:
Ci penso io, lasciamelo gestire a me
AS:
Perchè lui riteneva che era un suo personaggio

PM:
Ecco, ma praticamente, perchè Lombardino era stato trattato male da, mi pare di avere capito, da Canale ?

AS:
Perchè Canale gli aveva detto che aveva rapporti con me, cioè gli aveva detto, voi avete questo tipo di cose con Angelo Siino, con cose, e cose di questo genere e poi...

PM:
Ma che rapporti avevano Lombardino e Canale, se ne avevano ?

AS:
Avevano rapporti, mi diceva che ci stava bene

PM:
Cioè ?

AS:
Ci stava bene

VM:
Si spieghi meglio

AS:
Ci stava bene significa che aveva dei rapporti di, così, che quando aveva qualche problema, qualche cosa, lo faceva risolvere a Lombardino, a Canale, debbo dire in effetti, anche questo tipo di cose, Presidente, Dottore, signor Giudice, io non, cioè sapevo di questi rapporti che avevano anche con altri personaggi, perchè l’ho detto, l’ambiente imprenditoriale è l’ambiente di donne di facili costumi, cioè si sà tutto di tutti e non c’è poi il discorso di tenersi le cose nello stomaco

VM:
Riferito ?

AS:
Riferito, anche altri imprenditori che mi dicevano che avevano, però io andare a dire se ce l’avevano o non ce l’avevano, va bè, mi dicono che ce l’hanno, io non ho motivo di dubitare, poi però il Lombardino mi portò dei segnali precisi

PM:
Ecco, ma nel corso di questo incontro, Lombardino le riferisce anche qualche interessamento che Canale aveva avuto nei suoi confronti, di lei, Angelo Siino, in relazione a che cosa ? All’appalto di Mazara del Vallo o ad altre vicende ?

AS:
Pantelleria, cioè praticamente mi disse che il Canale si stava interessando dei lavori di Pantelleria, i lavori di Pantelleria che io avevo avuto in gestione, cioè praticamente erano stati affidati a me, dato dal fatto che gli amministratori panteschi, avevano detto, se c’è Angelo Siino allora ci facciamo gestire, se non c’è Angelo Siino non ci facciamo gestire, allora va bè, gestiscilo, poi avevo fatto avere tramite Lima diversi finanziamenti che erano in corso, ho fatto aggiudicare un lavoro di 15 miliardi a Rosario Cascio che era (incomprensibile) di Pantelleria, insieme con Spezie, perchè mi era stato messo come pregiudiziale dai mafiosi di Trapani

PM:
Quell’Antonio Spezie di cui ha parlato in precedenza?

AS:
Si, si, inteso “don Fumino”, era questo il suo sopranome

PM:
E lei, invece, che appalti si era aggiudicato Siino ?

AS:
Gli appalti che mi sono aggiudicato, sono stati dopo
PM:
Sempre su Pantelleria ?

AS:
Sempre su Pantelleria, diciamo verso la fine degli anni ‘90, io mi sono aggiudicato, io, noi, io che cosa ho fatto ? Mi è stato detto, siccome avevamo delle specializzazioni, cioè l’Albo degli Appaltatori, che poi è la fonte di tutti quanti, l’Albo degli Appaltatori, perchè se non ci fosse potrebbe concorrere chiunque, invece si ha uno (termine inglese) con l’Albo degli Appaltatori, avevamo la specializzazione che era, opere speciali in cemento armato, lo avevano pochissime persone, ci fanno mettere a capo gruppo di questo raggruppamento formato da Spezie, che era quello imposto dalla mafia locale e da certo Serafino Morici, un poveraccio imposto da me, lo mettiamo in questa situazione per prendere questo lavoro e effettivamente è a nome mio, ma io non c’entro, erano loro che dovevano farli, infatti poi i lavori li cominciano loro, con una loro società di gestione, di questo lavoro che gestisce l’associazione di imprese, dopo di che, io, due anni fà, mi viene il comune di Pantelleria e dice alla società Siino, attenzione che dovete andare a finire il lavoro, perchè i signori Spezie e Morici avevano abbandonato il lavoro e non lo avevano fatto più, si erano presi l’anticipazione del 20 per cento, era qualche 700 - 800 milioni, dopo di che noi ci siamo ritrovati con sul groppone questo lavoro, a definirlo, avendosi preso loro la società

PM:
Cosa aveva per oggetto questi lavori ?

AS:
Lavori per questioni idrauliche, sono vasche, sono le vasche che devono essere riempite quando arrivano le navi.....

PM:
Serbatoi ?

AS:
Serbatoi, si

PM:
Senta

VF:
Un attimo, questo discorso di Lombardino che dice che Canale si stà interessando di questi lavori su Pantelleria, più o meno, quando lo colloca nel tempo?

AS:
‘90, primi mesi del ‘90, fine dell’89
VF:
Quindi prima del discorso di Brugnano, di questa...

AS:
Si, notevolmente prima
PM:
Senta, ritorniamo invece al discorso che le fa Lombardino a proposito di Canale e poi al passaggio successivo di Mastro Ciccio, con precisione Lombardino, perchè, diciamo, era stato aggredito, usando questa terminologia, da Canale ?

AS:
Lui non se lo spiegava, non se lo spiegava, pensava che era stato aggredito perchè il Canale, a causa mia, ma io guardi, il Canale lo avevo sentito nominare, così, non sapevo chi era o chi non era

PM:
Quindi lei, personalmente, non lo conosceva ?

AS:
No, non lo conosco, non so chi sia, materialmente io non l’ho mai visto il maresciallo Canale, ora tenente, mai, completamente, ne ho sentito sempre parlare da tempo immemorabile, però mai conosciuto, mai visto

PM:
Ecco, fece qualche appunto particolare il Canale al Lombardino ? Se ne ricorda ?

AS:
Onestamente, non, ma mi pare che gli disse, non lo so, gli contestò, tu sei con Siino, sei amico di Siino o una cosa di questo genere, non me lo ricordo onestamente se fu solo questo o altre cose

PM:
Ecco, perchè lei, nel corso, io la sollecito, è una sollecitazione alla sua memoria, nel corso del verbale del 18 settembre 1997, leggo il riassuntivo per comodità, anche perchè sono virgolettate le parole che riferisce il Lombardino le avrebbe detto, “premetto che non conosco personalmente il Canale, ne ho sentito parlare per la prima volta dal mio amico imprenditore Paolo Lombardino, allorquando questi, parlando in mia presenza con il Messina Francesco detto Mastro Ciccio, riferiva che si era recato dal Canale e che quest’ultimo lo aveva trattato male perchè non si faceva vedere da molto tempo”
AS:
Esatto

PM:
“Alludendo chiaramente al fatto che il Lombardino negli ultimi tempi non gli aveva versato il denaro”

VM:
E’ una contestazione ?

PM:
Si, è un sollecito alla memoria e contestazione su un punto che, ecco....

VM:
Allora signor Siino

AS:
Effettivamente la cosa è su questi termini, cioè il Lombardino mi diceva che il Canale, mangiava, questo era quello che mi diceva lui, e che in cambio lui dava delle informazioni inerenti sempre a situazioni di indagine sempre sul filo degli appalti, almeno di questo il Paolo Lombardino si occupava, e questa è la cosa, siccome Lombardino era stato arrestato e poi....

VM:
Si fermi un attimo

VM:
Prego, la cassetta è stata sostituita, riprendiamo il discorso

PM:
Diceva Siino, Lombardino era stato arrestato

AS:
Poi aveva uscito un sacco di soldi perché tramite Mastro Ciccio, la Cassazione gli aveva annullato il mandato di cattura, e aveva uscito un sacco di soli per questa situazione, a me lo dicevano loro che era così, sempre signor giudice, io riferisco quello che dicono loro, poi certamente

VM:
Riferisca

AS:
Praticamente mi disse versava in condizioni finanziarie scarse, molto scorse, infatti anche di questo si lamentava, dice sono in mezzo a una strada e devo combattere con questo che ci pare che sempre gli debbo portare il discorso dei soldi

PM:
IL discorso dei soldi, senta, in relazione a questi appalti di Pantelleria, per quanto se lo ricorda, vi fu’, se ne parlò durante questo colloquio tra Canale e Lombardino, di cui lei sente parlare dal Lombardino?

AS:
Si, praticamente il Canale gli disse che io ero molto attenzionato per questo dei lavori di Pantelleria
PM:
Per questo fatto dei lavori di Pantelleria ?

AS:
Che a quanto pare dipendeva dalla procura di Marsala, Pantelleria, come Procura dipende da Marsala, per cui dicevano che loro come Procura di Marsala si stavano interessando
PM:
Interessando dei lavori di Pantelleria

AS:
Di questi lavori di Pantelleria

PM:
E Mastro Ciccio, a questo punto dice, lascialo perdere che ci penso io, in che senso ?

AS:
Lascialo perdere, te l’ho detto che non ci devi andare, anzi gli ha detto, non ci devi andare, perché ci sono io e la cosa è diversa, per cui dice, lasciamela sbrigare a me, onestamente io in quel periodo, che pure avevo altre orecchie a livello di sapere le cose come andavano, come non andavano, il Lombardino non lo tenni in nessuna considerazione

Dichiarazioni dibattimentali di SIINO Angelo

Avvocato: 

Tornando un attimo alle indagini su Pantelleria, lei si ricorda, o meglio, quando ha saputo di queste indagini che la riguardavano su Pantelleria? 

Siino: 

L'ho saputo intorno alla fine del 1990, l'ho saputo da Paolo Lombardino, l'ho saputo anche da Guazzelli, l'ho saputo da un sacco di gente, ho saputo che c'era stato un interessamento del Maresciallo Canale per il Giudice Paolo Borsellino che li aveva recati a Pantelleria, anzi addirittura c'erano alcuni che dicevano che si ci erano recati a loro spese, io non lo so se e` cosi`, cosi` mi hanno detto e cosi` ho riferito. 

Ho avuto modo di avere queste notizie da piu` fonti.

Avvocato: 

E chi sono queste fonti? 

Siino: 

Le ho dette.

Avvocato: 

Su Pantelleria, ha detto Guazzelli.

Siino: 

Le ho dette.

Avvocato: 

Se per favore me le puo` ripetere.

Siino: 

Le ho avute da Guazzelli, da Lombardino e da Ciccio Messina. 

Avvocato: 

Quindi questa attivita` che veniva svolta dal Maresciallo Canale e dal Dottore Borsellino lei quindi lo apprende nel 1990 o fine 90.

Lei queste notizie ricorda se le ha apprese anche da un imprenditore di Pantelleria? 

Siino: 

Praticamente mi ricordo che c'era stata anche qualche notizia di Pantelleria che mi diceva che c'era Canale che andava sciarando, cioe` cercava notizie su queste cose. 

Queste cose erano le cose che si sapevano di piu`.

Comunque lei sapeva che Canale svolgeva attivita` di indagine, questo semplicemente, ma non sapeva altro? 

Siino: 

No, assolutamente, poi non gli davo nessuna importanza, mi sentivo abbastanza coperto.

Avvocato: 

In che senso coperto? 

Siino: 

Praticamente io avevo avuto precise assicurazioni da parte dell'Onorevole Lima che non mi sarebbe mai successo niente e se c'erano problemi sarebbe intervenuto. 

Avvocato: 

Sa quali erano i mezzi che Lima aveva per proteggerla? 

Siino: 

Aveva degli agganci in Procura della Repubblica. Anche questa e` stata una questione che ho sviscerato in 100 processi. 

RISCONTRI

accertare se Angelo SIINO (o ditte a lui facenti capo) si è aggiudicato nel passato “un appalto per lavori concernenti lo stadio di Mazara del Vallo e se lo stesso è stato dato in subappalto ad un impresa intestata alla moglie di LOMBARDINO Paolo denominata, verosimilmente, LRG o similia;

· Dagli accertamenti svolti è emerso che il comune di Mazara del Vallo (TP), in data 09/03/1988, ha aggiudicato, in appalto, i lavori per la costruzione della tribuna e della gradinata del campo sportivo in contrada Affacciata all’associazione temporanea delle imprese COSTRUZIONI SIINO S.r.l., di proprietà di Angelo SIINO e EQUIZZI COSTRUZIONI S.r.l. di Rosario Equizzi.

In particolare, così come indicato nell’informativa nr.C/000001/2 “P”, redatta in data 16 febbraio 1991 dalla 2^ Sezione del Reparto Criminalità Organizzata del R.O.S e consegnata in data 20 febbraio 1991, alla Procura della Repubblica di Palermo, le suddette imprese, si sono avvalse, per i relativi lavori in sub-appalto, di un altro imprenditore, successivamente identificato in Paolo LOMBARDINO, nato a Salaparuta (TP) il 27/06/1936, che controllava, tramite la moglie FARACI Adriana, azionista di maggioranza, la L.R.G. GENERALE MEDITERRANEA COSTRUZIONI S.p.a.. 
accertare se nello stesso periodo l'impresa EDILCOSTRUZIONI riconducibile a CASCIO Rosario si era aggiudicata, in associazione con l'impresa SPEZIA, un appalto per la costruzione di una strada a Pantelleria ;

Dagli accertamenti svolti è emerso che il comune di Pantelleria (TP), in data 22/02/1990, ha aggiudicato, in appalto, i lavori di ricostruzione della strada panoramica -circonvallazione perimetrale- all’associazione temporanea delle imprese S.P.I.C. S.r.l. di proprietà dei fratelli SPEZIA e la EDILCOSTRUZIONI S.p.a. il cui rappresentante per la Sicilia era Rosario Cascio.

Orbene, sulla base delle risultanze in atti, emerge che le indagini su Pantelleria da parte della Procura della Repubblica di Marsala, eseguite da CANALE quale responsabile della sezione di P.G. dei CC, hanno formalmente inizio nei primi giorni di Aprile del 91, allorquando lo stesso CANALE riceve le indicazioni di Gaetano VALENZA (vds verbale di sit in data 8.4.91 che fa riferimento all’incontro all’aeroporto con BORSELLINO e CANALE del precedente 2 aprile, e alla consegna a costoro di documentazione concernente gli appalti di PANTELLERIA)

Ed in tal senso CANALE rende dichiarazioni alla Commissione Antimafia il 3-9-97: CANALE, infatti, dichiara di essersi recato a PANTELLERIA con BORSELLINO nell’aprile del 91 ove un consigliere comunale parlò loro degli appalti; che venne delegato ad indagare su quegli appalti e che nel corso delle stesse si imbatté nel nome di CASCIO e di SIINO; che di ciò parlò a PALERMO con alcuni sottufficiali del ROS che negarono l’esistenza di indagini su quei nominativi; che informò di tutto ciò il dott. BORSELLINO che convocò il cap. DE DONNO il quale gli fece avere informalmente l'informativa del ROS ma non le trascrizioni delle intercettazioni.

Nonostante ciò, può, invece, fondatamente ipotizzarsi, già sulla base di quanto dichiarato da DE DONNO, che CANALE ben conoscesse la situazione degli appalti anche a Pantelleria già tempo prima e dunque in epoca perfettamente corrispondente a quella cui fa riferimento SIINO e cioè già dal 90.

DE DONNO ha, infatti, riferito che il m.llo LOMBARDO era perfettamente a conoscenza delle indagini sugli appalti iniziate dal ROS nel 1989; che sapeva inoltre che in esse era coinvolto SIINO Angelo; non ha escluso, infine, che LOMBARDO abbia potuto parlarne con CANALE:

Pubblico Ministero: 

Siccome abbiamo sentito il Generale Mori, anche lei pone l'accento sulla segretezza delle indagini, io devo tornare su questo argomento.

Come faceva il Dottore Borsellino e come faceva Canale a sapere che le loro indagini si intersecavano guarda caso su Pantelleria con quelle che all'epoca stava eseguendo in Ros? 

De Donno: 

Per il Dottore Borsellino non lo so perche' io all'epoca non avevo contatti con il Dottore Borsellino, non avevo un grande rapporto ne' di collaborazione, ne' di lavoro.

Canale sicuramente sapeva che stavamo facendo quell'indagine.

Con Canale cosi` come sicuramente avvenne con il Maresciallo Lombardo, qualche volta di questa indagine ne abbiamo parlato. 

Pubblico Ministero: 

All'epoca Lombardo, stiamo parlando febbraio 91... 

De Donno: 

Credo che fosse ancora alla stazione Carabinieri di Terrasini.

Pubblico Ministero: 

E diede un contributo a queste indagini? 

De Donno: 

No, pero` Lombardo era una persona con la quale io avevo un ottimo rapporto di amicizia e di stima, direi che con Lombardo avevo un rapporto molto piu` profondo di quello che avevo con Canale con il quale avevo un rapporto molto piu` (incomprensibile) meno profondo che con Lombardo e con Lombardo avevo piu` volte parlato della nostra indagine anche perche' Lombardo piu` volte ci aveva messo in guardia sulla pericolosita` del lavoro che stavamo facendo, sapeva che stavamo indagando sul Siino, sul sistema degli appalti, ma non ne conosceva chiaramente il dettaglio. 

Pubblico Ministero:

Quindi in definitiva come avvenne la comunicazione delle vostre rispettive indagini tra lei e il Canale? 

De Donno: 

Questo non me lo ricordo, pero` sicuramente sara` stata in qualche occasione dove parlando con Canale, adesso questa indagine mi ricordo che durava dall'89 al 91 con il Dottore Falcone, piu` altri Magistrati.

Se il Dottore Falcone di questa storia ne abbia parlato con altri, che il Canale lo abbia saputo da Borsellino e che poi qualche circostanza abbiamo scambiato delle idee sulla parte che riguardava la sua competenza territoriale, tra l'altro senza scendere nei dettagli puo` essere successo anche perche' Canale per me non aveva nessun problema di riservatezza e era comunque il Collaboratore del Dottore Borsellino, se lei mi chiede adesso di indicarlo temporalmente, pero` sono sicuro che ne abbiamo parlato, ricordo che parlammo di questa storia di Pantelleria, del fatto del Sindaco e che loro pure stavano le indagini, pero` non scendemmo rispettivamente ne' l'uno ne' l'altro nel rispetto del suo lavoro, pero` come nacque adesso, tenga conto che stiamo parlando di persone che per noigodevano sia il Canale che il Lombardo della massima... 

Pubblico Ministero: 

Si vabe` i fatti storici per ora interessano.

Le risulta, ricostruendo le vicende di allora e quindi con il giudizio di allora, se Canale ebbe mai a parlare con Lombardo di questa indagine scambiandosi informazioni? 

De Donno: 

Questo non lo so, ma e` possibile, erano tra l'altro cognati.
Più nello specifico CANALE, nonostante il malizioso diniego di FURIA, era a conoscenza della situazione degli appalti aggiudicati dal comune di Pantelleria per esserne venuto a conoscenza dal consigliere comunale pantesco PAVIA Paolo, autore di diversi esposti sull’argomento.
E ciò a voler tacere di eventuali notizie apprese dal fido m.llo FURIA che già prima del 90, aveva istaurato rapporti familiari e professionale con PANTELLERIA:

FURIA:

<<Io sono stato destinato su mia scelta alla Regione Palermo nell’86 appena finita la scuola e all’allora colonnello Lanzilli siccome ero specializzato antidroga mi mandò a Pantelleria e dopo un breve periodo ho comandato la stazione di Tracino dopo due mesi arrivato a Pantelleria quindi ho fatto dall’86 fino a luglio ’88 a Pantelleria poi a seguito della segnalazione dell’allora Pretore Onorario di Pantelleria l’avocato Salvo che segnalò il mio nome al maresciallo Canale venni contattato dal maresciallo Canale e venni trasferito alla squadra di polizia giudiziaria dove sono rimasto fino al 1990 quando mi sono sposato.

Prima che contraessi matrimonio con mia moglie sono andato via su mia richiesta e grazie all’aiuto del procuratore Borsellino sono stato trasferito alla sezione anticrimine di Brescia al ROS dove sono rimasto un anno e quindi fino all’ottobre del ’91 allorquando il procuratore Borsellino e il maresciallo Canale mi richiamarono, mi dissero che si stava liberando un posto alla sezione di PG che era quello del collega Condina, ho rifatto la domanda di scendere alla sezione e sono risceso giù alla sezione.

Avv. D’Agostino:
Ha parlato del suo matrimonio.Prendiamo un attimo questo argomento. Lei in quale anno si è sposato e dove?

Alberto Furia:
Il 25 agosto 1990 a Pantelleria.

Ancora, proprio sul tema degli appalti, in relazione al quale aveva presentato diversi esposti, PAVIA Paolo, consigliere comunale di Pantelleria, aveva istaurato alcuni contatti con il m.llo CANALE già qualche tempo prima della pasqua del 91; il PAVIA fa riferimento all’omicidio di D’ANGELO Enzo che si verificò a Pantelleria l’8.2.91 come l’occasione in cui certamente incontrò CANALE a Pantelleria anche se precisa che già qualche tempo prima lo aveva incontrato sull’isola.

Avv. D’Agostino:

Lei ha mai conosciuto il Maresciallo dei Carabinieri Carmelo Canale?

Pavia:

Si.

Avv. D’Agostino:

Ci può chiarire la circostanza in cui l’ha conosciuto?

Pavia:

Io l’ho conosciuto forse, credo, la prima volta quando il Dottore Borsellino e la Squadra della Polizia Giudiziaria del Tribunale di Marsala è venuta a Pantelleria in occasione dell’arresto di Valenza Abrogo e dei fratelli e sorelle Bonomo a seguito dell’omicidio di D’Angelo di Trapani.

Avv. D’Agostino:

Può specificare il periodo, l’anno?
Pavia:

Fu qualche anno prima del ’91, credo potrei anche sbagliare ma credo che fu prima.

Il Dottore Borsellino io lo conoscevo per motivi di lavoro perché andavo al Tribunale di Marsala per le mie vicende professionali, il Maresciallo Canale credo di averlo conosciuto per la prima volta in quella occasione.

Avv. D’Agostino:

Dopo quella prima volta ebbe più modo di rivedere il Maresciallo Canale?

Pavia:

Dal ’90- ’91 si per diverse volte.

Avv. D’Agostino:

Perché?

Pavia:

Io ero consigliere comunale di opposizione per cui siccome Pantelleria è stata sempre diciamo una zona poco limpida e poco trasparente io andavo a vedere tutti gli atti deliberativi della giunta, del consiglio e quindi vedevo che ci potevano essere ipotesi di reato e ho fatto decine e decine di denuncie alla stazione dei Carabinieri di Pantelleria.

Avv. D’Agostino:

Andiamoci con ordine.

Lei a quale delibere si sta riferendo?

Ci chiarisca l’espressione che ha usato ”poco limpida e poco chiara”, ma da quale punto di vista?

Pavia:

Dal punto di vista amministrativo.

Avv. D’Agostino:

Durante il periodo in cui lei è stato consigliere comunale sono stati assegnati appalti pubblici?

Pavia:

Appalti pubblici sono stati affidati a decine se non a centinaia.

Avv. D’Agostino:

Lei ha avuto modo di denunciare anche al Maresciallo Canale o anche alla Procura della Repubblica irregolarità di alcuni di questi appalti o di tutti questi appalti?

Pavia:

Io per quello che ricordo alla distanza di circa 10 anni o forse più di 10 anni io avevo fatto diverse denunce per diverse gare di appalto e per diversi affidamenti di incarico che a mio giudizio non erano trasparenti, ho segnalato i fatti a chi di dovere poi..

Avv. D’Agostino:

Lei ebbe modo di segnalare questi fatti al Tenete Canale o al Dottore Borsellino?

Pavia:

No, io praticamente facevo le denunce al comando stazione Carabinieri di Pantelleria e qualche volta anche direttamente alla Procura del Tribunale di Marsala.

Avv. D’Agostino:

Ed ebbe modo di denunciare magari di persona queste irregolarità direttamente al Maresciallo Canale?

Pavia:

Io mi ricordo qualche volta, forse fu, non lo so, intorno al periodo pasquale del ’91 credo che il Dottore Borsellino era venuto a Pantelleria.. l’ho incontrato siccome lo conoscevo e c’era pure il Maresciallo Canale e ho parlato insieme al mio collega del consiglio comunale in via informale per dire che questa è una isola abbandonata perché le istituzioni sono lontane da questa isola, qui si fa..

Avv. D’Agostino:

Come si chiama questo suo collega del consiglio comunale?

Pavia:

Si chiamava Gaetano Valenzi.

Siamo abbandonati, noi segnaliamo dei fatti, delle presunte irregolarità ma non succede niente, si continua..

Avv. D’Agostino:

Dopo questo suo colloqui con il Procuratore Borsellino e con il Maresciallo Canale che cosa è successo?

Effettivamente poi si è mosso qualcosa o no?

Pavia:

Nel 1991 credo che fu Maggio o Giugno la Squadra di Polizia Giudiziaria della Procura di Marsala è venuta a Pantelleria, ha sequestrato quasi tutti gli atti dell’ufficio tecnico comunale.

Ricordo che ho visto una stanza dell’ex Pretura piena di faldoni che a mio giudizio erano un centinaio.

Tutto l’ufficio tecnico fu sequestrato.

******
P.M.:
Senta Avvocato lei ha detto di avere incontrato il Dottore Borsellino e il Maresciallo Canale a Pasqua ’91.

Lei ha ricordi di altri incontri a Pantelleria con il Dottore Borsellino o con il Maresciallo Canale o soltanto con quest’ultimo prima del ’91?

Pavia:

Io ho detto che conoscevo il Dottore Borsellino già da tempo perché per ragioni professionali frequentavo il Tribunale di Marsala.

Io avevo conosciuto il Maresciallo Canale prima del ‘91 nella occasione dell’omicidio D’Angelo.

P.M.:

Ricorda quando avvenne questo omicidio?

Pavia:

No, infatti io ho detto non ricordo l’anno ma sicuramente è stato qualche anno prima del ’91.

P.M.:

Ha incontrato prima del ’91 il Maresciallo Canale sull’isola diverse volte?

Pavia:

No, io no.

P.M.:

Soltanto in occasione dell’omicidio?

Pavia:

Si, io l’ho conosciuto durante l’occasione dell’omicidio D’Angelo..

P.M.:

Dove lo ha conosciuto?

Pavia:

Presso la stazione dei Carabinieri di Pantelleria.

P.M.:

Lo ha incontrato una volta, più volte?

Pavia:

Poi ci siamo incontrati più volte perché io in base alle mie denunce sono stato chiamato diverse volte..

P.M.:

Avvocato stiamo parlando prima del ’91.

Dall’omicidio D’Angelo al ’91 quante volte lo ha incontrato per quello che sono i suoi ricordi il Maresciallo Canale sull’isola?

Pavia:

Si qualche altra volta prima del ’91 l’ho incontrato perché sono venuti la Squadra di P.G. presso il Tribunale di Marsala sono venuti a fare delle indagini.

P.M.:

Su che cosa?

Pavia:

Prima del ’91 in base a quelle denunce hche io avevo presentato.

P.M.:

E perché lei focalizza la Pasqua del ’91?

Pavia:

Perché mi ricordo che nella Pasqua del ’91 quando è arrivato il Dottore Borsellino allora era insieme all’Onorevole Tricoli con la rispettive famiglie e l’Onorevole Tricoli quando è arrivato mi ha telefonato perché io facevo parte del partito dell’Onorevole Tricoli mi ha telefonato dicendomi che era a Pantelleria e che si fermava per qualche giorno e poi ci siamo incontrati con l’Onorevole Tricoli.

P.M.:

Quindi per questo ha un ricordo.

Quindi il Maresciallo Canale prima di questa occasione lo ha incontrato altre volte a Pantelleria per altre indagini che non erano quelle dell’omicidio D’Angelo ma che erano relativa a esposti che lei aveva presentato?

Pavia:

Si.

P.M.:

Ha avuto contatti formali, informali?

Pavia:

Ho avuto contatto e credo che qualche volta mi abbia interrogato presso la Caserma dei Carabinieri, credo.

P.M.:

Questi incontri lei comunque li colloca prima del ’91 e sempre per ragioni legate ad esposti da lei inviati alla Procura di Marsala?

Pavia:

Si.

****

Pavia:

Io ho detto che diverse volte sono stato chiamato per essere sentito presso la Squadra di Polizia Giudiziaria presso il Tribunale di Marsala, tante volte sono andato.

E mi hanno sentito non solo il Maresciallo Canale ma latri marescialli, il Maresciallo Martellotta, Blunda, Furia.

Avv. Viola:

oltre alle volte in cui è stato sentito dalla Squadra di Polizia Giudiziaria lei ricorda a Pantelleria di essere stato sentito dal Maresciallo Canale.

Pavia:

Qualche volta sono stato sentito dal Maresciallo Canale se non ricordo male anche presso la stazione dei Carabinieri di Pantelleria.

Avv. Viola:

A parte quell’episodio dell’omicidio.

Pavia:

Si a parte quello dopo l’omicidio e prima del ’91.

Risulta che CANALE si portò sull’isola di Pantelleria in occasione delle indagini per l’omicidio di D’ANGELO; da un verbale di sopralluogo e di s.i. risulta che egli si trovò nell’isola sicuramente il 26 e il 27 febbraio 91; il PAVIA dichiara di averlo conosciuto proprio in quell’occasione e si può ritenere che, in quell’occasione, ebbe a parlargli degli esposti che lo stesso PAVIA aveva presentato in precedenza (vds documentazione sul punto prodotta all’udienza del 5.7.04, all.18)

Orbene, devesi evidenziare che anche le indagini preliminari su PANTELLERIA (quelle che portarono all’arresto del sindaco PETRILLO e del segretario MARINO nel maggio del 91 -proc.n. 206/91 RGNT- nonchè quelle relative al procedimento n. 215/92 - acquisito agli atti di questo processo-) formalmente iniziate nei primi giorni dell’aprile 91 a seguito delle dichirazioni rese da VALENZA Gaetano, erano collegate a vari esposti contenuti nei fascicoli a mod. 45 della Procura della repubblica di Marsala n.795/90 24/91;618/92, alcuni dei quali presentati proprio nell’anno 1990 (vds documentazione sul punto prodotta all’udienza del 5.7.04, all.19).

A riprova del suddetto collegamento è sufficiente evidenziare che proprio i suddetti fascicoli a mod.45, vengono richiamati nell’annotazione n.60 del 13 aprile 91 della sezione di P.G. dei CC di Marsala a firma CANALE (in atti), nella quale si fa espresso riferimento a vari esposti concernenti gli appalti del Comune di Pantelleria, presentati sin dal 1990, che, verosimilmente, avevano già dato vita ad alcune attività investigative svolte dal m.llo CANALE già prima dell’aprile del 91. 

Infatti, è emerso in dibattimento che, allorquando il dott. BORSELLINO ed il m.llo CANALE si recarono nel marzo del 91 in vacanza nell’isola di Pantelleria, ivi svolsero anche attività d’indagine.

Dichiarazioni di IUPPA Bartolo

· Riferisce che la gita a PANTELLERIA non fu soltanto di piacere perché si rese conto che CANALE e BORSELLINO avevano un’attività in corso, sentivano delle persone

 Avv. D’Agostino:

In che occasione le è stato presentato il Tenente Canale?

Iuppa Bartolo:

Di preciso non lo ricordo, verosimilmente quando nel 1991 in occasione della Pasqua ci recammo a Pantelleria a passare questa vacanza e fui invitato da Lucia e venne unitamente al procuratore Borsellino il Maresciallo Canale con la moglie e la figlia Manuela già l’altra figlia era deceduta.

Ricordo che era il periodo di Pasqua perché è una data certa che io ho perché ero già entrato in polizia.

Avv. D’Agostino:

Come le venne presentato il Maresciallo Canale?

Iuppa Bartolo:

Io ne aveva sempre sentito parlare perché era un collaboratore del procuratore Borsellino a Marsala.

Avv. D’Agostino:

Quindi ne sentì parlare dal procuratore?

Iuppa Bartolo:

Si, io con il procuratore aveva un rapporto cordiale ma lui era il procuratore ed io ero Bartolo Iuppa, io ne sentivo parlare a tavola quando lo potevo vedere in quelle circostanze in cui io riuscivo a vedere lui perché era ancora procuratore a Marsala e quindi non era stabile a Palermo e veniva alcune sere in alcuni giorni e ne sentivo parlare come un suo punto di riferimento a Marsala in quanto da quello che ricordo era il responsabile dei Carabinieri alla sezione PG, se non erro, a Marsala e quindi lui parlava di questo suo collaboratore e di altri suoi collaboratori.

Io ero appena entrato in Polizia perché sono entrato il 28 novembre ’90 quindi questo mondo non dico che mi interessava ma prestato più attenzione e quindi mi venne presentato perchè tra le persone che abbiamo intrapreso questo viaggio c’erano pure la buona anima del professore Tricoli con la famiglia ma anche il Maresciallo Canale con la sua famiglia.

Avv. D’Agostino:

Questo viaggio di Pantelleria fu un viaggio di piacere?

Iuppa Bartolo:

Si, loro ebbi modo di capire che avevano una indagine quindi mentre noi facevamo un giro loro sentivano delle persone, avevano una attività in corso.

Dichiarazioni di BORSELLINO Manfredi
· Analoghe affermazioni da parte del figlio di BORSELLINO che ricorda che il viaggiò a Pantelleria al quale non prese parte fu fatto anche per ragioni di lavoro

Avv. Viola:

Non del viaggio perché non ha partecipato ma dell’organizzazione di questo viaggio?

Borsellino Manfredi:

Sapevo che, mio padre si concedeva pochissime vacanze, tra queste fu quella di Pantelleria e poi scoprì successivamente che in realtà si scelse questa meta perché mio padre in quella circostanza avrebbe unito l’utile ad dilettevole visto che era in corso una inchiesta sul Consiglio Comunale di Pantelleria, una inchiesta condotta da mio padre e quindi in realtà questo soggiorno a Pantelleria era finalizzato a proseguire quella b di lavoro.

Avv. Viola:

Lei si ricorda se questa vacanza lavoro fu appena dopo la morte di Antonella Canale?

Lo riesce a collegare?

Borsellino Manfredi:

Io dovrei essere aiutato sul periodo in un cui è deceduta Antonella perché è su quello che non ho i ricordi nitidi.

Però mi ricordo che questo soggiorno a Pantelleria cadde in un periodo invernale.

Avv. Viola:

Non ricorda se era Pasqua?

Borsellino Manfredi:

Conoscendo le abitudini di mio padre che difficilmente partiva per le vacanze in periodi che non fossero di vacanza forse era Pasqua.

Successivamente anche SIINO Angelo apprende delle indagini che CANALE faceva sull’isola di Pantelleria da SPEZIA.

SIINO: Nino SPEZIA mi raccontò che CANALE era stato a Pantelleria, dove addirittura, sempre al solito, dice che aveva gozzovigliato per 3 o 4 giorni, dove aveva fatto una serie di… richiesto una serie di cose, specialmente a un consigliere comunale femmina, che praticamente dicevano che era, essere sbirra, nel senso che era molto vicina a personaggi delle forze dell’ordine, e questo mi risultava pure a me, che praticamente questa signora l’aveva, gli aveva dato una serie di documenti su tutta questa situazione. Guardate che io in quell’occasione, io portavo la cosa come se tutto per me, non pensavo, io dissi, ma io che c’entro, perché, che c’entro, c’entravo nominalmente, non c’entravo effettivamente, perché i veri gestori della cosa erano Nino SPEZIA e CASCIO, per cui evidentemente sono loro che hanno avuto all’incirca qualche 30 miliardi di lavoro. Io non ho avuto niente, quelli che per forza di cose sono stati intestati a me, per la questione della categoria, io ho avuto solamente problemi su Pantelleria, perché loro si sono impadroniti dell’anticipazione e mi hanno lasciato di fare i lavori. 

P.M.:
Quindi ricorda di avere parlato di CANALE anche con Nino SPEZIA. 

Siino:
Anche con Nino SPEZIA, si! No, veramente, cioè, praticamente me ne parlò lui, nel senso che mi disse, è venuto, stai attento che questo va girando, va facendo e va dicendo. Vabbè, per me era sempre quella cosa, della cronaca della morte annunziata, che praticamente si svolsero dal febbraio al luglio, perché, ti stanno arrestando, ti hanno preso… 

GIP:
Si.

Siino:
Tutte queste situazioni…

Conclusivamente si può pertanto ritenere, così come dichiarato da SIINO, che già nel 90 presso la Procura di MARSALA esistevano in nuce gli atti che avrebbero dato vita alle indagini su PANTELLERIA (in relazione alle quali il LOMBARDINO parla dell’attivismo di CANALE), alla cui stregua attivare il collegamento con quelle svolte dal ROS di Palermo.

In ogni caso, già nei primi di Aprile del 91, a seguito della documentazione consegnata da VALENZA, si erano formalmente incardinate presso la Procura della Repubblica di Marsala le indagini su PANTELLERIA. 
Sulla base dei dati di cui si dispone non è possibile, tuttavia, individuare esattamente né il giorno né il mese in cui CANALE avanzò la richiesta del rapporto mafia-appalti del ROS, mentre è ovvio che il periodo in cui ciò si verificò e a cui seguì la consegna informale di una copia del rapporto al dott. Borsellino, è da circoscrivere nell’arco temporale che va dalla data del deposito 20.2.91 al 10 luglio del 91 allorquando SIINO venne arrestato. 

Alla stregua delle sommarie informazioni rese dal brig. SCIARRINO, da m.llo IANNETTA, dal cap. del SOLE e dal gen. COLAVITO, nonché delle dichiarazioni di DE DONNO, può certamente affermarsi che una copia dell'informativa del Ros venne informalmente consegnata alla Procura della Repubblica di Marsala, anche a seguito dell'insistente richiesta che il m.llo CANALE aveva avanzato per conto del dott. BORSELLINO, poco tempo dopo il suo formale deposito avvenuto in data 20.2.91 presso la Procura della Repubblica di Palermo.

Sulla base delle acquisizioni in questo processo si può fondatamente sostenere che ciò avvenne tra Marzo e Aprile.

 Dichiarazioni di DE DONNO

· Riferisce di avere parlato con CANALE delle indagini su Pantelleria; CANALE aveva chiesto l’informativa verosimilmente nel mese di Marzo; LOMBARDO sapeva che il ROS si occupava di SIINO e delle indagini sugli appalti; le indagini erano iniziate nell’89; incontrò BORSELLINO per parlare dell’eventuale collegamento di indagini e dopo con SCIARRINO gli mandò l’informativa; è verosimile che gliela abbia inviata tra Aprile e maggio; riferisce quanto appreso da SIINO sul conto del CANALE e segnatamente del fatto che questi (e non LOMBARDO come SIINO ha dichiarato ai P.M.) avrebbe offerto l’informativa al SIINO per 50 milioni

Pubblico Ministero: 

Questa informativa pervenne mai alla Procura della Repubblica di Marsala? 

De Donno: 

Si, la consegnai io al Dottore Borsellino, se non erro dopo l'esecuzione dei primi arresti fatti a Palermo.L'informativa ci era stata chiesta tempo prima dal Maresciallo Canale, il quale era venuto un giorno da me in ufficio a richiederla, io non c'ero, c'era un mio sottufficiale e si rifiuto` di dargli l'informativa. 

Ci furono delle lamentele che il Maresciallo Canale fece sia ai superiori gerarchici all'epoca a Palermo che al Dottore Borsellino e il Dottore Borsellino mi chiamo` a Marsala, anche sostanzialmente molto irritato per il fatto che io mi ero rifiutato di consegnare l'informativa. 

La questione poi con il Dottore Borsellino fu chiarita e successivamente avvisando la Procura di Palermo io diedi una copia del lavoro al Dottore Borsellino.

Pubblico Ministero:

Fermiamoci un attimo in questi passaggi.

Allora voi depositate l'informativi del febbraio del 91, lei e` in grado di collocare temporalmente la richiesta che avrebbe fatto il Maresciallo Canale? 

De Donno: 

Temporalmente penso dopo un po', nel mese di marzo, dopo un po' che l'avevamo depositata.

Pubblico Ministero: 

Con chi si rapporto` Canale nell'ambito di questa richiesta? 

De Donno: 

Venne un giorno in ufficio, noi allora avevamo l'ufficio alla allora Regione Carabinieri Di Palermo e c'era in ufficio un mio sottufficiale il Maresciallo Iannetta al quale chiese di avere copia dell'informativa.

Il mio Maresciallo anche perche' queste erano le mie disposizioni non gliela diede e poi il Maresciallo Canale si lamento` di questo con l'allora Comandante della Regione il Colonnello (incomprensibile) con il Dottore Borsellino. 

Pubblico Ministero: Quindi lui viene al Comando nel suo ufficio, lei non c'e` e parla con Iannetta, Iannetta le nega la copia e quindi che fa Canale?

De Donno: 

Se non sbaglio temporalmente credo che ne parlo` con il Comandante della Regione Colonnello (incomprensibile) al fine di ottenere copia dell'informativa, il quale se non ricordo male chiamo` il mio maresciallo che comunque confermo` che non essendo io presente in ufficio, l'informativa non poteva essere data. 

Tenga conto che all'epoca noi come raggruppamento operativo non avevamo dipendenza gerarchica dalla Regione Carabinieri di Palermo, dipendevamo dal Comando di Roma.

Pubblico Ministero: 

Lei perche' non era in ufficio? 

De Donno: 

Ero fuori sede per lavoro.

Pubblico Ministero: 

E quanto tempo rimase fuori nel periodo ricompreso in quello in cui Canale avanzo` la richiesta? 

De Donno: 

Onestamente non saprei quantificare, tenga conto che noi come sezione del raggruppamento operativo eravamo una sezione del raggruppamento di Roma, cioe` non eravamo territorialmente ancorati a Palermo, quindi dipendevamo direttamente dalcomando centrale di Roma, per cui io in quel periodo viaggiavo spesso da Roma e Palermo.Quindi forse ero a Roma al centro, non lo so.

Pubblico Ministero: 

Lei poi ha parlato del risentimento del Dottore Borsellino con il quale ebbe un incontro, vuole riferire come fu convocato, come si incontro` e quando con il Dottore Borsellino? 

De Donno: 

Mi incontrai con il dottore Borsellino tramite il Capitano Del Sole che mi accompagno` che all'epoca se non erro alla compagnia di Marsala.

Il Dottore Borsellino si lamento` del fatto che io mi ero rifiutato di consegnare l'informativa.

Pubblico Ministero: 

Dove vi incontraste? 

De Donno: 

Alla Procura a Marsala.

Era risentito del fatto che non avevo voluto consegnare l'informativa al Maresciallo Canale e che sostanzialmente era una cosa che interessava lui e che questo diniego piu` volte espresso non gli era piaciuto nella sostanza. 

Presidente:

Quando dice "piu` volte epresso" si riferisce a corrispondenti piu`... 

De Donno: 

No, nel senso che poi c'era stata anche la richiesta del Colonnello (incomprensibile), quindi il Maresciallo aveva reiterato che la richiesta non veniva data.

Tra l'altro poi il Capitano Del Sole mi disse che il Dottore era irritato per questa cosa, dissi "guardi non c'e` problema, vengo e glielo spiego ".

Sostanzialmente noi l'informativa non la demmo a nessuno perche' nella sostanza non la conosceva nessuno. 

Presidente: 

Lei ha detto che poi questa informativa la consegnaste dopo i primi arresti? 

De Donno: 

Se non erro si, la consegnammo dopo un po'.

Presidente: 

Gli arresti di chi? 

De Donno: 

I 5 arresti , quindi verso giugno - luglio.

Presidente: 

Tra cui quello del Siino? 

De Donno:

Si.

Spiegai al Dottore Borsellino che a parte il fatto che la richiesta l'aveva fatta il Maresciallo Canale e non il Dottore Borsellino, comunque ci fu un po' di battibecco, ammetto la circostanza, poteva anche chiedere a lui direttamente o comunque formalizzare questo tipo di richiesta, poi nella sostanza chiarimmo la cosa anche perche' sostanzialmente capii che il Dottore... poi espressi al Dottore Borsellino la necessita` che comunque prima di consegnare copia dell'informativa avrei dovuto informare la Procura di Palermo. 

Pubblico Ministero: 

Perche' la Procura della Repubblica di Marsala era interessata a quel rapporto? 

De Donno: 

Perche' all'epoca la Procura della Repubblica di Marsala con il Maresciallo Canale aveva fatto una bella indagine sul Comune di Pantelleria che in parte riguardava gli stessi argomenti o alcuni degli appalti, comunque noi trattavamo per quanto riguardava il Comune di Pantelleria la nostra informativa, per cui erano due cose che andavano perfettamente a sposarsi.

Tra l'altro ricordo che poi il Dottore Borsellino su questa vicenda limitata al Comune di Marsala, fece una serie di misure cautelari, cosa che nel seguito dell'informativa fu vista nelle dimensioni estremamente superiori al risultato che la nostra informativa produsse.

Tornando al discorso precedente poi capii che il Dottore Borsellino voleva una copia di questa informativa in via informale, nel senso che sostanzialmente non voleva richiederla alla Procura di Palermo e quindi poi dopo con calma gliene feci avere una copia.

Pubblico Ministero: 

Chi fu presente all'incontro con Borsellino? 

De Donno: 

Sicuramente il Capitano Del Sole , non ricordo se all'incontro c'era anche Maresciallo Canale.Del Sole si perche' mi accompagno`.Comunque si puo` rilevare dagli atti perche' ho fatto un'altra testimonianza e tutte le persone coinvolte sono state escusse, quindi posso riservarmi di produrre gli atti.

Pubblico Ministero: 

La testimonianza fatta dove? 

De Donno: 

Al processo di Caltanissetta al Borsellino Ter.

Pubblico Ministero: 

Ricorda se c'era qualche sostituto? 

De Donno: 

Credo di no.

Pubblico Ministero: 

Quando voi avete questo incontro con Borsellino sa se il Dottore Falcone a cui avevate depositato il rapporto mafia appalti era gia` andato via dalla Procura della Repubblica di Palermo? 

De Donno: 

Si, era andato via dalla Procura della Repubblica di Palermo credo uno - due giorni dopo la consegna del rapporto, cioe` ando` via immediatamente Il dottore Falcone perche' ricordo in particolare che la mattina che gli consegnai l'informativa, consegna che era stata precedentemente preceduta da una serie di problematiche il Dottore Falcone consegno` immediatamente l'informativa al Procuratore Giammanco e se non erro lo stesso giorno dopo o al massimo due giorni dopo ando` al Ministero come direttore degli affari penali.

Pubblico Ministero: 

Lei ha parlato di un battibecco avuto con Borsellino, lei ricorda se nella conversazione leievidenzio` il fatto che comunque la Procura della Repubblica di Marsala avrebbe dovuto relazionarsi con la Procura della Repubblica di Palermo? 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

E che cosa le rispose il Dottore Borsellino? 

De Donno: 

Capii dal discorso che sostanzialmente il Dottore Borsellino non voleva richiedere ufficialmente l'informativa a Palermo credo per dissapori o divergenze ripetute con il Procuratore di Palermo il Dottore Giammanco , perche' sostanzialmente non volesse adire una via ufficiale, che avesse interesse a leggere il rapporto, a conoscere l'attivita`, ma che sostanzialmente almeno in quella fase, in quel momento non voleva farlo ufficialmente. 

Pubblico Ministero: 

Lei ha evidenziato la dovuta e giusta segretezza che copri` l'investigazione a questo rapporto, lei sa come Canale e Borsellino vennero a conoscenza del deposito di quell'informativa? 

De Donno: 

Il Dottore Borsellino penso che sicuramente ne avra` parlato con il Dottore Falcone. 

Con il Maresciallo Canale non avevamo rapporti di lavoro, pero` comunque era un sottufficiale che tutto sommato era vicino al Dottore Borsellino con cui ogni tanto ci relazionavamo e se non erro avevamo parlato della vicenda specifica che riguardava la questione di Pantelleria, quindi adesso non so se sapesse esattamente del deposito o meno alla Procura, pero` e` possibile che l'avesse appreso, comunque sapeva che noi (incomprensibile) questa indagine, abbiamo parlato di queste questioni di Pantelleria e probabilmente l'aveva saputo del deposito effettivo dal Dottore Borsellino.

Pubblico Ministero: 

Con Canale vi siete relazionati durante le indagini per questo collegamento obiettivo e soggettivo che c'era tra le due indagini? 

De Donno: 

Parlammo di questa questione di Pantelleria, pero` non abbiamo collaborato nell'attivita`, sono rimaste due attivita` distinte.

Pubblico Ministero:

Ma ne avete parlato prima che lui avanzasse questa richiesta? 

De Donno: 

Penso di si.

Pubblico Ministero: 

Dove? 

De Donno: 

In caserma.

Pubblico Ministero: 

Lei ricorda se diede qualche appunto, qualche intercettazione che riguardava Pantelleria? 

De Donno: 

No, nessun atto che riguardava la nostra indagine e` uscita dal nostro ufficio.

Pubblico Ministero: 

Allora come faceva a relazionarsi su queste indagini? 

De Donno: 

Non abbiamo collaborato, nel senso che abbiamo parlato, adesso il contesto esatto non lo ricordo, pero` ricordo che con Canale parlammo di questa cosa di Pantelleria che allora avevano delle attivita` che coinvolgevano il Comune per appalti e se non erro gli dissi che noi avevamo delle cose e che quindi le due attivita` andavano a sposarsi

direttamente, pero` sicuramente non ci fu uno scambio di atti e credo che poi alla fine tra l'altro l' interesse del Dottore Borsellino fosse proprio quello di avere l'informativa ed avere gli atti, pero` non ci fu nessuno scambio di atti ufficiali, non ci fu nessuna collaborazione, noi l'indagine la proseguimmo unicamente con il nostro reparto, quindi non ci fu nessuna attivita` di altri sulle indagini.

Pubblico Ministero: 

Siccome abbiamo sentito il Generale Mori, anche lei pone l'accento sulla segretezza delle indagini, io devo tornare su questo argomento.

Come faceva il Dottore Borsellino e come faceva Canale a sapere che le loro indagini si intersecavano guarda caso su Pantelleria con quelle che all'epoca stava eseguendo in Ros? 

De Donno: 

Per il Dottore Borsellino non lo so perche' io all'epoca non avevo contatti con il Dottore Borsellino, non avevo un grande rapporto ne' di collaborazione, ne' di lavoro.

Canale sicuramente sapeva che stavamo facendo quell'indagine.

Con Canale cosi` come sicuramente avvenne con il Maresciallo Lombardo, qualche volta di questa indagine ne abbiamo parlato. 

Pubblico Ministero: 

All'epoca Lombardo, stiamo parlando febbraio 91... 

De Donno: 

Credo che fosse ancora alla stazione Carabinieri di Terrasini.

Pubblico Ministero: 

E diede un contributo a queste indagini? 

De Donno: 

No, pero` Lombardo era una persona con la quale io avevo un ottimo rapporto di amicizia e di stima, direi che con Lombardo avevo un rapporto molto piu` profondo di quello che avevo con Canale con il quale avevo un rapporto molto piu` (incomprensibile) meno profondo che con Lombardo e con Lombardo avevo piu` volte parlato della nostra indagine anche perche' Lombardo piu` volte ci aveva messo in guardia sulla pericolosita` del lavoro che stavamo facendo, sapeva che stavamo indagando sul Siino, sul sistema degli appalti, ma non ne conosceva chiaramente il dettaglio. 

Pubblico Ministero:

Quindi in definitiva come avvenne la comunicazione delle vostre rispettive indagini tra lei e il Canale? 

De Donno: 

Questo non me lo ricordo, pero` sicuramente sara` stata in qualche occasione dove parlando con Canale, adesso questa indagine mi ricordo che durava dall'89 al 91 con il Dottore Falcone, piu` altri Magistrati.

Se il Dottore Falcone di questa storia ne abbia parlato con altri, che il Canale lo abbia saputo da Borsellino e che poi qualche circostanza abbiamo scambiato delle idee sulla parte che riguardava la sua competenza territoriale, tra l'altro senza scendere nei dettagli puo` essere successo anche perche' Canale per me non aveva nessun problema di riservatezza e era comunque il Collaboratore del Dottore Borsellino, se lei mi chiede adesso di indicarlo temporalmente, pero` sono sicuro che ne abbiamo parlato, ricordo che parlammo di questa storia di Pantelleria, del fatto del Sindaco e che loro pure stavano le indagini, pero` non scendemmo rispettivamente ne' l'uno ne' l'altro nel rispetto del suo lavoro, pero` come nacque adesso, tenga conto che stiamo parlando di persone che per noi godevano sia il Canale che il Lombardo della massima... 

Pubblico Ministero: 

Si vabe` i fatti storici per ora interessano.

Le risulta, ricostruendo le vicende di allora e quindi con il giudizio di allora, se Canale ebbe mai a parlare con Lombardo di questa indagine scambiandosi informazioni? 

De Donno: 

Questo non lo so, ma e` possibile, erano tra l'altro cognati.

Pubblico Ministero: 

Lei poco fa ha detto che capi` che il Dottore Borsellino richiedeva in fondo una copia informale? 

De Donno: 

Cioe` non voleva chiederla alla Procura.

Pubblico Ministero: 

Lei poi ha saputo se la Procura della Repubblica ha richiesto formalmente la copia del rapporto? 

De Donno: 

Purtroppo si perche' la Procura della Repubblica di Palermo trasmise copia del rapporto a tutte le Procure della Sicilia perche' non condivise all'epoca la nostra impostazione e non ritenne sussistere un'associazione mafiosa unica, ma per alcuni fatti delle singole associazioni a delinquere di competenza della Procura competente per territorio.

Pubblico Ministero: 

Lei sa in che occasione fu trasmesso il rapporto da parte della Procura di Palermo alla Procura di Marsala? 

De Donno: 

Fu sicuramente dopo gli arresti perche' la trasmissione che la Procura fece a Trapani, Agrigento, Marsala, Misilmeri.

Pubblico Ministero: 

Quando lei porto` informalmente la copia al Dottore Borsellino? 

De Donno: 

Sicuramente prima di questa trasmissione ufficiale.

Pubblico Ministero: 

In che occasione? 

De Donno: 

Probabilmente dopo l'incontro che ebbi con il Dottore Borsellino, perche' ne parlavo prima, la consegna materiale non fa fatta da me, credo che la mandai a Marsala tramite qualcuno dei miei militari, cioe` non ci andai io una seconda volta.

Pubblico Ministero: 

Quindi mi pare di avere capito che dopo quel colloquio Borsellino le strappo` la copia o no? 

De Donno: 

No, non e` che la.... 

Pubblico Ministero: 

No, la ottenne, era una battuta Maggiore, conoscendo il Dottore Borsellino forse era giusto.

De Donno: 

A distanza di tanto tempo e poi e` difficile ricostruire tante sensazioni.

Noi all'epoca per certi versi eravamo anche molto gelosi del nostro rapporto.
Questa indagine ebbe tutta una storia molto travagliata sia all'inizio che alla fine per cui ecco perche' ci fu questo scambio di battute anche un po' forse forti tra me e il Dottore Borsellino quando io dissi tutto sommato se voleva poteva anche chiederlo a lui anziche` mandare Il Maresciallo Canale, pero` poi sostanzialmente alla fine come teoricamente dovrebbe essere sempre prevalse un atto di impossenza, nel senso che mi resi conto che sostanzialmente poi il Dottore Borsellino voleva leggere l'informativa perche' in parte era curioso, aveva sentito parlare di questo rapporto perche' poi dal deposito agli arresti cifu una specie di rassegna stampa su questa informativa, per cui poi alla fine divenne un segreto poco segreto. 

Non e` che la richiesta del Dottore Borsellino sara` stata fatta per motivi strani.
Pubblico Ministero: 

Questo lo abbiamo capito, la finalita` del Dottore Borsellino era che voleva collegarsi...Riesce a collocare temporalmente quando trasmise... 

De Donno: 

Se non erro subito dopo gli arresti.

Pubblico Ministero: 

Lei ha detto prima degli arresti poco fa.

De Donno: 

No, prima della trasmissione ufficiale di quella della Procura sicuramente.

Pubblico Ministero: 

Certo.

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

Siamo gia` a luglio.

De Donno: 

Si, passo` del tempo tra il colloquio con Borsellino e la trasmissione dell'informativa, presi tempo comunque.

Pubblico Ministero: 

Lei e` sicuro che lo invio` dopo gli arresti, dopo gli arresti l'indagine non era piu` segreta Maggiore.

De Donno: 

Non divento` segreto per un altro problema con la Procura perche' noi chiedemmo di non depositare l'informativa al Tribunale per il riesame, ma (incomprensibile) omissis... 

Pubblico Ministero: 

Lei puo` confermare con certezza che la trasmissione avvenne dopo gli arresti? 

De Donno: 

Con certezza assoluta no, pero` potrei andare a rivedere gli atti del raggruppamento se lasciammo traccia di questa data.

Presidente: 

Quindi in linea di massima il suo ricordo attuale qual e`? 

De Donno:

Io se non erro la consegnammo subito dopo gli arresti, cioe` non gliela portammo prima, pero` non vorrei sbagliare Presidente.

Presidente: 

Questa certezza come possiamo averla? 

De Donno: 

Su questa vicenda sono stati sentiti anche i militari che fisicamente.... 

Pubblico Ministero: 

Appunto Maggiore.

Puo` indicare chi erano questi sottufficiali, ufficiali? 

De Donno: 

Se non erro i sottufficiali che stavano parlando con il Dottore Canale erano il Maresciallo Iannetta, poi chi porto` fisicamente l'informativa probabilmente potrebbe essere l'appuntato Sciarrino, pero` non escludo che possa essere stato prima degli arresti Presidente. 

Pubblico Ministero: 

Quindi sentendo loro potremmo definire meglio questo suo ricordo? 

De Donno: 

Sicuramente risentendoli per esigenza processuale si puo`...

Presidente: 

Noi parliamo di Sciarrino Rosario Giorgio? 

Pubblico Ministero: 

Si.

Presidente: 

E` in lista testi quindi.

Pubblico Ministero: 

Si, certo.

De Donno: 

Presidente tenga conto, e` probabile che l'informativa sia andata Marsala prima degli arresti perche' prima degli arresti, adesso questa e` una deduzione logica, prima degli arresti ci fu una serie di articoli stampa sulla Sicilia, Catania e poi addirittura sul Secolo (incomprensibile) di Genova che preannunziavano l'esistenza di questa informativa depositata in Procura da tempo, tra l'altro questi articoli stampa furono causa per motivo di accelerazione dell'ordinanza di custodia cautelare. 

Presidente: 

Questi articoli di stampa lei li colloca temporalmente prima della consegna dell'informativa informale? 

De Donno:

No, poiche' ci sono questi articoli non posso escludere che non gliela abbia mandata poi dopo al Dottore Borsellino nel mese di aprile - maggio.

Presidente: 

Rispetto alla alla consegna della copia informale questi articoli sono anteriori o posteriori? 

De Donno: 

Gli articoli se non sbaglio cominciano verso aprile - maggio.

Presidente: 

Allora successivi alla consegna della copia informale? 

De Donno: 

Non lo so Presidente.

Pubblico Ministero: 

Sa se in questa vicenda interessato, fu coinvolto il Capitano Sinico? 

De Donno: 

E` probabile, era alla sezione anticrimine di Palermo, era amico mio e del Capitano Del Sole.

Pubblico Ministero: 

Questa storia della consegna a Marsala del rapporto... 

De Donno:

Si, sicuramente forse l'avremmo commentata perche' dopo l'incontro con Del Sole si, sicuramente puo` averlo saputo .

*****

Pubblico Ministero: 

Poi ad un certo punto il discorso scivola o viene inizialmente attivato sulla informativa, che cosa le dice Siino proprio con riguardo alla informativa? 

De Donno: 

Mi disse che sostanzialmente il Canale aveva offerto una copia dell'informativa a Siino chiedendo anche in cambio la somma di 50 milioni.

Pubblico Ministero: 

In che periodo? 

De Donno: 

Sicuramente dopo il nostro deposito, ma Siino tra l'altro poi non l'aveva accettata e comunque gia` ce l'aveva.

Pubblico Ministero: 

Le disse questo o e` una sua deduzione? 

De Donno: 

Lui non accetto` questa proposta.

Pubblico Ministero: 

Non l'accetto` perche'? 

De Donno: 

Perche' gia` ce l'aveva.

Presidente: 

Glielo disse espressamente questo? 

De Donno: 

Si.

Presidente: 

Gli ha detto anche da quale ufficio se l'era procurata? 

De Donno: 

C'e` qui tutto il problema delle dichiarazioni sui Pubblici Ministeri.

Mi disse che se l'era procurata dalla Procura, Lima, Andreotti, c'era tutta una storia lunga.

Pubblico Ministero: 

Comunque con riferimento a Canale in questo contesto incidentalmente dice "guardate che mi era stata offerta questa informativa anche dal Maresciallo Canale "? 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

E questi 50 milioni? 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

Le specifico` dove avvenne l'incontro con Canale? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Lei non in ebbe la curiosita` di approfondire anche questo aspetto? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Ma le parlo` di Canale o di Lombardo? 

De Donno:
Mi parlo` di Canale per questo aspetto, poi tutta questa storia in altra sede la riferisce a Lombardo.Fu oggetto anche di contestazione specifica.
Pubblico Ministero: 

Le specifico` circostanze, modalita`, perche' fa riferimento all'informativa e a quale informativa alludeva il Siino? 

De Donno: 
All'informativa del febbraio del 91 quella mafia appalti. 

Pubblico Ministero:

Queste notizie lei le riferisce a chi nell'ambito dei carabinieri? 

De Donno: 

Parlai con il Generale Mori del problema del Maresciallo Lombardo di queste considerazioni, di questa cosa. 

Pubblico Ministero: 

In quante occasioni Siino le ha parlato di Canale? 

De Donno: 

Sicuramente quando usci` questa cosa, o l'altra volta quando tornai io per chiedergli piu` sulla (incomprensibile) del Lombardo e puo` essere forse in qualche altra circostanza quando abbiamo parlato di qualche altro Carabiniere che secondo lui portava fuori le notizie. In due - tre occasioni. 

Pubblico Ministero: 

Lei stava riferendo in ordine ad esperienze che ha vissuto circa il fatto che queste informazioni per come lei le sta riferendo oggi e per come le ha riferite in passato hanno avuto una direzione diversa da parte del Siino in sede processuale o investigativa? 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero:

Vuole chiarire che cosa e` successo? 

De Donno: 

Premetto che non ho svolto indagini sulle dichiarazioni rese dal Siino all'autorita` giudiziaria. Nel corso del mio interrogatorio a Torino da parte della Procura della Repubblica di Palermo i Sostituti Procuratori Caselli e i Sostituti che mi interrogavano mi contestavano un verbale nel Siino nel quale il Siino forniva una versione differente che vedeva al centro di questa trattativa per la consegna dell'informativa il Lombardo e non il Canale , verbale nel quale il Siino sostanzialmente faceva rivestire al Lombardo un ruolo molto piu` importante nell'ambito di queste collusioni con la criminalita` organizzata, tra l'altro riferiva anche di presunte intercettazioni telefoniche che il Lombardo gli aveva detto in alcune circostanze per dimostrare (incomprensibile) e chiedendogli anche dei soldi in cambio, per problemi che lui aveva in quel momento con uno dei figli e quindi tutta questa storia Siino sostanzialmente, questa storia di questa presunta trattativa, Siino nella verbalizzazione dopo il suo pentimento alla Procura

di Palermo la riferisce al Lombardo dando una serie di circostanze . 

Io all'epoca e adesso confermo che la persona che all'epoca diede a me Siino era differente.

Pubblico Ministero: 

Lei ha mai fatto un confronto con Siino su questo specifico tema? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Lei ribadisce quello che ha detto oggi, le parlo` di Canale e non di Lombardo, a proposito della consegna offerta del rapporto? 

De Donno: 

Ribadisco questo e le dico di piu`, che nella sentenza di archiviazione del procedimento per calunnia e diffamazione a Torino il Gup ha rilevato l'esatta corrispondenza delle dichiarazioni da noi riferite in quanto limitatamente a quanto il Siino a noi ha riferito, fermo restando che se difformita` o calunnia ci sia stata questa era da riferire esclusivamente al Siino e quindi sulla base di questa archivia nostra posizione peraltro richiamando le stesse conclusioni sulla correttezza della nostra esposizione dei fatti all'autorita`giudiziaria anche nella sentenza di archiviazione della Procura della Repubblica di Caltanissetta.

Cioe` nel senso che il fatto storico che noi abbiamo riferito correttamente, quello che il Siino ha in quel momento riferito che era quello che Siino raccontava, è giudiziariamente accertato.

Pubblico Ministero: 

Lei conosce il contenuto invece della querela per calunnia e diffamazione che ha sporto nei suoi confronti e del generale Mori, l'imputato Canale? 

De Donno: 

Si, sono stato indagato per questo dalla Procura della Repubblica di Palermo e poi per competenza il procedimento fu trasmesso alla Procura della Repubblica di Torino. 

Pubblico Ministero: 

Ne conosce il contenuto delle doglianze? 

De Donno: 

L'ho letto all'epoca, pero` adesso non lo ricordo.

Pubblico Ministero: 

Lei nel corso del tempo si e` mai occupato della signora Bertolino? 

De Donno: 

Investigativamente no.

La conosco, conosco un po' le sue vicende perche' aveva una parentela con il Siino.

Pubblico Ministero:
Sa che parentela? 

De Donno: 

Credo che la moglie di Siino fosse una Bertolino.Quindi dovrebbe essere la cognata.

Pubblico Ministero: 

Sa di rapporti tra il Maresciallo Lombardo e il Bertolino? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Lei non sa se il Lombardo avesse dei rapporti con la Bertolino? 

De Donno: 

Penso di si, il Maresciallo Lombardo era nella stazione di Terrasini, quindi la conosceva sicuramente. 

Pubblico Ministero: 

Ma per deduzione o perche' le consta? 

De Donno: 

La conosceva sicuramente. 

Pubblico Ministero: 

Che rapporto aveva il Maresciallo Lombardo con la Bertolino? 

De Donno: 

Un rapporto professionale, penso, cioe` da Comandante della Stazione dei Carabinieri conosceva... 

Pubblico Ministero: 

Insomma Lombardo le ha mai parlato della Bertolino? 

De Donno: 

Probabilmente ne abbiamo parlato, la Bertolino era considerata vicino ad un certo ambiente mafioso, quindi poi essendo sorella della moglie di Siino, quindi e` probabile che in qualche discorso su Siino con Lombardo ne abbiamo parlato.

Pubblico Ministero: 

Le risultano rapporti tra il Maresciallo Canale e la Bertolino? 

De Donno: 

Non lo so.

Pubblico Ministero: 

Il Siino le parlo` mai di tale Brugnano? 

De Donno: 

No.

Pubblico Ministero: 

Nel corso di questi rapporti?

De Donno: 

No, questa e` una delle contestazioni a cui facevo riferimento prima.

Pubblico Ministero: 

Lei ha detto all'inizio che ovviamente dopo avere appreso la notizia dal (incomprensibile) era incuriosito in ordine al fatto che l'informativa fosse andata un po' all'esterno. 

De Donno: 

Si.

Pubblico Ministero: 

Dopo avere recepito le informazioni che le da` Siino circa il possesso o la disponibilita` di Canale dell'informativa si attivo` lei al suo interno per verificare quanto meno la possibilita` che Canale potesse disporre dell'informativa? 

De Donno: 

No, perche' non era possibile.

Pubblico Ministero: 

Perche' non era possibile? 

De Donno: 

Perche' nessuno aveva l'informativa , nessuno tranne la Procura di Palermo, eppure la Procura di Marsala avra` copia della nostra informativa.

Pubblico Ministero:

Dove lavorava Canale all'epoca? 

De Donno: 

Alla Procura della Repubblica di Marsala.Fino a quando l'informativa nel nostro ufficio cioe` fino al 16 febbraio ha avuto copia dell'informativa neanche il comando Ros di Roma.

 Pubblico Ministero: 

Siccome lei ha questa curiosita`, Siino tira fuori un appartenente all'Arma che aveva la disponibilita` del rapporto, lei in termine di riconduzione quanto meno logica di fondatezza dell'indicazione che le da` Siino, lei o l'Arma dei Carabinieri, l'avete svolto oppure no? 

De Donno: 

Io sulla consegna dell'informativa all'esterno avevo un'altra idea, come ho gia` detto.

Pubblico Ministero: 

Fermo restando che Siino le ha detto che rigetto` la richiesta perche' l'aveva, pero` voglio dire... 

De Donno: 

Io su tutte queste informazioni, su tutti questi colloqui noi non abbiamo fatto nessuna indagine, nessuna attivita`, tra l'altro tenga conto di una cosa che e` bene chiarire perche' puo` sfuggire, siamo in un momento in cui Siino e` detenuto, noi

stiamo cercando di spingerlo alla collaborazione, raccogliamo tutto quello che ci dice, ma con l'accortezza che e` la versione Siino. 

Pubblico Ministero: 

Lei ha precisato piu` volte nel corso dell'esame che le indicazioni su Canale le datiamo dal 95 in poi addirittura quando e` in ospedale, quindi in ambito diverso dal colloquio (incomprensibile). 

De Donno: 

Su quello che il Siino man mano ci andava raccontando non abbiamo fatto nessuna attivita` investigativa.

Pubblico Ministero: 

Qui siamo nel 95, quindi la vostra legittima, giusta doverosa preoccupazione che questo vuole creditarsi o comunque vuole reagire al danno che ha subito grazie alla vostra intelligente opera investigativa e` un po' accantonato perche' siamo nel 95, puo` anche esserci questo rischio, ma lei ha detto che nel 95 Siino comincia a parlare di Canale e di Lombardo.

De Donno: 

Teoricamente Canale poteva avere avuto l'informativa, ma di appalti soltanto la nostra consegna a Marsala, prima no.

Pubblico Ministero:

Siino specifico` che questa informativa era stata offerta prima del deposito? 

De Donno: 

Prima del deposito no.Ma io questo lo stavo chiarendo gia` prima, per questo facevo temporalmente.

Fino a febbraio non era possibile, dopo non avrebbe avuta averla se non dalla Procura della Repubblica di Palermo perche' era depositata li` da noi.

Se no potrebbe averla avuta quando l'abbiamo portata a Marsala.

Pubblico Ministero: 

Questo tipo di valutazione la sta facendo oggi, visto che giustamente anche io al posto avrei fatto la stessa cosa, sono curioso, questo rapporto e` uscito fuori, Di Pera gli da` una certa indicazione, sento Siino il quale a suo dire le conferma quell'aspetto, cioe` e` uscito fuori dalla Procura della Repubblica ma ne introduce uno nuovo, cioe` Canale aveva la copia del rapporto, voglio dire, che cosa hanno fatto i Carabinieri su questo, ma all'interno, non come attivita` di indagine? 

De Donno: 

Assolutamente niente Dottore.

Pubblico Ministero: 

Ma anche come curiosita`? 

De Donno: 

Non c'era bisogno di fare nulla.

Pubblico Ministero: 

Capisco che siamo nel 95, quindi il problema non si pone.

De Donno: 

Glielo spiego subito.

Siino dice che il Canale (incomprensibile) l'informativa e gli chiede 50 milioni, nella mia mente il riferimento e` chiaro, Canale se ha fatto questo puo` avergliela data o dal 17 febbraio 1991 in poi per averla avuta o dalla Procura di Palermo o da Marsala. 

Pubblico Ministero: 

Quindi lei ha fatto questo tipo di valutazione? 

De Donno: 

Ma e` chiaro, mentalmente ci ho pensato sicuramente.

*****

Avvocato D’Agostino: 

Perche' quando il Maresciallo Canale venne a Palermo da lei a chiedere l'informativa mafia appalti questo non gli fu consegnato? 

De Donno: 

Perche' avevo dato ordine di non consegnare a nessuno l'informativa.

Avvocato D’Agostino: 

Ma non gli venne consegnato perche' il Maresciallo Canale era ritenuto un soggetto poco affidabile? 

De Donno: 

No, no, chiunque l'avesse chiesta, la chiese il Comando della Legione e neanche gliela demmo. 

Presidente: 

Quando le fu richiesta questa informativa da parte del Maresciallo Canale le fu fatta espressamente

come del Dottore Borsellino, come del Magistrato interessato a questa informativa oppure le chiese l'informativa e basta? 

De Donno: 

Io non c'ero come ho detto, parlo` con il mio Maresciallo Iannetta.

Questo non glielo so specificare, comunque dopo ricordo che il Maresciallo Canale ando` dal Colonnello (incomprensibile) che comanda la Legione, quindi posso presumere che probabilmente l'abbia detta a Iannetta. 

Avvocato Viola: 

Torniamo un po' alla vostra informativa mafia appalti.

Lei pocanzi ha detto "mi sento di escludere che Canale avesse questa informativa e se non ricordo male ha detto che escludeva ovviamente altrettanto per Lombardo ".

Io le volevo chiedere, lei quando ha conosciuto il Maresciallo Canale, in che occasione se lo ricorda? Lei lo ricorda se lo ha conosciuto proprio allorquando e` andato depositare la nota

informativa a Borsellino, quando ando` a parlare con il Dottore Borsellino? 

Lei aveva mai visto fisicamente Canale prima di andare a parlare con il Dottore Borsellino? 

De Donno: 

Io ricordo che con Canale abbiamo parlato di questa questione di Pantelleria.

Avvocato Viola: 

Ma ne avete parlato quando Canale era andato al Ros, quindi da voi successivamente o ne avete parlato prima, cioe` all'epoca delle vostre indagini, io vorrei che lei cercasse di collocare nel tempo la conoscenza fisica di Canale? 

De Donno: 

Credo che ne parlammo all'epoca delle indagini perche' se non erro ne parlammo prima che la Procura di Marsala arrestasse le persone coinvolte nelle indagini di Pantelleria.

Avvocato Viola: 

Lei e` sicuro di questo? 

De Donno: 

No, certezza assoluta no, sto facendo delle deduzioni logiche.

Avvocato Viola: 

E` possibile che lei abbia conosciuto Canale proprio allorquando ando` a Marsala? 

De Donno: 

Teoricamente si, io con Canale non ho avuto una grande frequentazione, quindi a Marsala si e` possibile, teoricamente si.

Avvocato Viola: 

E` possibile che di queste indagini ne abbiate parlato successivamente, cioe` quando Canale ando` al Ros? 

De Donno: 

E` possibile.

Avvocato Viola: 

Lei sa in quanti arresti sfocio` l'operazione della Procura della Repubblica di Marsala su Pantelleria? 

De Donno: 

Molte di piu` di tutti quelli fatti nella nostra, comunque erano molti di piu` di quelli che noi conducemmo con tutto il nostro lavoro.

Avvocato Viola: 

In occasione del suo colloquio con il Dottore Borsellino lei apprese dal Dottore Borsellino se questi condivideva la vostra scelta operativa, ovvero sia che l'indagine mafia appalti in realta` era una indagine che andava effettuata su tutte le

provincie e coordinata su tutte le provincie non parcellizzata invece come poi fu effettuato? 

De Donno: 

Si.

Avvocato Viola: 

Era d'accordo su questa linea, quindi sulla vostra linea? 

De Donno: 

Si.

Avvocato Viola: 

Quando lei parlo` con il Maresciallo Canale lei ricorda se il Maresciallo Canale era sulla stessa linea del Dottore Borsellino e quindi sulla vostra linea precedente? 

De Donno: 

Si, sicuramente.

Avvocato Viola: 

Lei sa se Canale apprese semplicemente casualmente dell'esistenza della vostra indagine dal Comandante alla Legione Colonnello Colavito? 

De Donno: 

 Non lo so
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· Riferisce della richiesta avanzatagli da CANALE di avere una copia informale del rapporto per conto di BORSELLINO

<<mi si chiede se ho conosciuto il Maresciallo, oggi Tenente, CANALE e rispondo che un giorno - era stata presentata qualche mese prima, e precisamente nel febbraio 1991, l'informativa summenzionata - il suddetto sottufficiale venne nei locali del Servizio Amministrativo della Legione dei Carabinieri di Palermo dove era dislocato l'ufficio distaccato del ROS. Rammento che alla presenza del Maresciallo Pietro CEGLIA, il CANALE, che conobbi personalmente solo in tale occasione, dopo aver premesso che presso la Procura di Marsala erano in corso indagini riguardanti appalti aggiudicati in Pantelleria, mi chiese di consegnargli informalmente una copia dell'informativa depositata nel febbraio 1991 o comunque uno stralcio di essa riguardante gli appalti "del trapanese". Io gli risposi che non potevo in alcun modo aderire alla sua richiesta perché avevo ricevuto precise direttive da parte del Capitano DE DONNO in forza delle quali le notizie riguardanti l'indagine Mafia e Appalti ed altre investigazioni di natura diversa, potevano essere date soltanto ai superiori gerarchici appartenenti al ROS. Il CANALE rimase molto infastidito del mio rifiuto e si allontanò. Dopo pochi minuti fui convocato dall'allora Comandante della Legione di Palermo, Colonnello COLAVITO, il quale, alla presenza del CANALE, mi prospettò la opportunità di consegnare a quest'ultimo l'informativa in questione in ragione della possibilità di un migliore coordinamento delle indagini atteso che investigazioni riguardanti appalti in territorio di Pantelleria e nel trapanese in genere erano già in corso da parte della Procura di Marsala. Io, avuto riguardo alle precise direttive impartitemi dal mio diretto superiore, risposi che non vi sarebbe stato alcun problema a consegnare l'informativa ma naturalmente sarebbe stato necessario il nulla osta del Capitano DE DONNO in quel momento assente, forse fuori sede. Il COLAVITO osservò, a questo punto, che avrebbe parlato della questione con il DE DONNO, mentre il CANALE si mostrò ancora più infastidito a causa del mio reiterato rifiuto anche a fronte di una richiesta fattami da un alto Ufficiale. 

ADR: non ricordo se lo stesso giorno o qualche giorno dopo, quando finalmente riuscii a colloquiare con il Capitano DE DONNO nel frattempo rientrato in sede, gli comunicai quanto si era verificato. Il DE DONNO mi disse che avevo sicuramente agito bene e che comunque sarebbe suo onere prendere contatti con il dottore BORSELLINO per risolvere la questione. 

ADR: in effetti mi risulta che di lì a qualche tempo e comunque sicuramente in epoca antecedente gli arresti del SIINO, del LI PERA e degli altri, e pertanto prima del luglio del 1991, il capitano DE DONNO unitamente al Capitano DEL SOLE, si recò a Marsala ove consegnò una copia del rapporto mafia e appalti al Procuratore BORSELLINO>>
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· Conferma che una copia dell’informativa venne consegnata a BORSELLINO verosimilmente un meso dopo il deposito (febbraio 91) alla Procura di Palermo.

ADR: sono attualmente in servizio presso il ROS dei Carabinieri di Roma ed in precedenza mi sono occupato, sin dalla fine degli anni ottanta, delle indagini relative al fenomeno degli appalti in Sicilia, indagini che poi determinarono la trasmissione alla Procura della Repubblica di Palermo di una prima informativa nel febbraio del 1991. Per la verità debbo precisare che già verso la fine degli anni ottanta, e precisamente nel 1989, avevo personalmente proceduto alla redazione di un rapporto preliminare indirizzato all'allora Sostituto Procuratore della Repubblica di Palermo, dr. Alberto DI PISA, per conoscenza. In realtà destinatario del rapporto era l'Alto Commissario Antimafia, dr. Domenico SICA, il quale ci aveva delegato indagini sul fenomeno degli appalti. Le indagini delegate dal SICA avevano avuto luogo a mezzo di intercettazioni preventive quindi non utilizzabili processualmente. Successivamente le intercettazioni erano state trasformate in intercettazioni giudiziarie e sulla base di altri accertamenti (attività di pedinamento ed altro) si era giunti, infine, come già specificato in precedenza, alla consegna del primo vero rapporto "mafia e appalti" nel febbraio 1991. 

****

ADR: ricordo che in epoca immediatamente successiva la consegna del rapporto alla Procura di Palermo, ritengo circa un mese dopo, il DE DONNO consegnò una copia del rapporto "mafia e appalti" al Procuratore della Repubblica di Marsala, dr. Paolo BORSELLINO, che gliela aveva in più occasioni richiesta volendo prendere cognizione delle investigazioni operate dal ROS al fine di meglio coordinare talune indagini che in quel lasso di tempo stava esperendo sulle modalità di aggiudicazione di appalti nell'isola di Pantelleria. Preciso che i primi contatti fra la Procura di Marsala ed il Capitano DE DONNO furono intrattenuti per il tramite dell'allora Maresciallo Carmelo CANALE, il quale per l'appunto ne chiedeva la consegna in nome e per conto della Procura di Marsala. Ricordo altresì che il CANALE, non avendo in un primo tempo ricevuto la copia del rapporto da alcuni collaboratori del DE DONNO, aveva fatto intervenire l'allora Comandante della Legione dei Carabinieri di Palermo, Colonnello COLAVITO. Solo successivamente, credo a seguito di una diretta richiesta formulata dal dr. BORSELLINO al Capitano DE DONNO, quest'ultimo provvide a consegnare copia del rapporto. Ribadisco che tale consegna avvenne a distanza di almeno un mese dalla consegna del rapporto al dr. FALCONE. 
Sommarie informazioni del Generale COLAVITO

<<rammento vagamente tale episodio essendo, peraltro, trascorsi ben sette anni, mi pare di ricordare comunque che nel periodo in cui ancora comandava la Legione dei Carabinieri di Palermo, il CANALE che ben conosceva i rapporti esistenti fra me e l'allora Procuratore della Repubblica di Marsala, dr. BORSELLINO, venne a trovarmi rappresentandomi l'esigenza da parte della Procura di Marsala di venire in possesso di quel rapporto al fine di meglio coordinare alcune indagini che in quel periodo stava effettuando su appalti nel trapanese. Dalla sua stessa visita, dedussi che aveva avuto delle difficoltà nel reperimento di tale rapporto presso l'ufficio che aveva redatto il rapporto. Senza dare molto peso alla cosa, in quanto la Procura di Marsala se soltanto avesse voluto avrebbe potuto direttamente chiedere ufficialmente copia del rapporto, feci una telefonata all'Ufficio interessato, senza riuscire a trovare un interlocutore valido. 

ADR: non ricordo il nome del mio interlocutore, che l'Ufficio mi dice essere stato il Maresciallo IANNETTA. Può anche darsi che lo stesso sia venuto nel mio ufficio, ma non ho memoria di tale circostanza, mentre ricordo perfettamente il CANALE che mi rappresentava questa esigenza per conto della Procura di Marsala. Non mi interessai della vicenda convinto come ero, che gli eventuali contrasti che vi erano stati ben potevano essere superati con un intervento diretto e formale del dr. BORSELLINO.>>

Sommarie informazioni del cap. DEL SOLE

· Ricorda l’incontro BORSELLINO - DE DONNO avvenuto di poco successivo al deposito dell’informativa; non esclude che ciò possa essere accaduto anche prima

<<ricordo di avere, su richiesta del dr. BORSELLINO, accompagnato presso la Procura della Repubblica di Marsala, il collega Giuseppe DE DONNO in un periodo di poco successivo alla presentazione, nei primi mesi del 1991, del c.d. rapporto Mafia ed Appalti alla Procura di Palermo. A dire il vero non avendo seguito tale tipo di indagini, io non ricordo in questo momento se il rapporto in questione fosse stato già presentato alla Procura di Palermo o fosse in fase di definitiva stesura. Ricordo che nel corso dell'incontro il Procuratore BORSELLINO chiarì al DE DONNO i motivi per cui chiedeva copia del rapporto riconducendoli sostanzialmente alla pendenza di indagini che la Procura di Marsala stava effettuando su alcuni appalti in Pantelleria. Fatti, che erano stati ritenuti connessi alle indagini espletate dal ROS. Aggiungo che nel corso di tale incontro il maresciallo CANALE avvalorò quanto riferito dal Procuratore BORSELLINO definendo con espressione metaforica il rapporto in questione, in relazione all'indagine avviata da quella Procura, come il "cacio sui maccheroni". Alla fine della riunione il capitano DE DONNO dopo aver rappresentato ovviamente le esigenze di riservatezza del caso connessa alla delicatezza dell'indagine, diede infine una disponibilità di massima alla consegna di tale rapporto. Ignoro comunque se tale consegna sia effettivamente avvenuta non avendo più avuto modo di approfondire tale questione. >>

Dichiarazioni di SCIARRINO Rosario

· Su contestazione ammette di avere portato un plico che verosimilmente conteneva l’informativa al dott. BORSELLINO nei primi mesi del 91

PUBBLICO MINISTERO:
Nell'estate del 1991.

Senta lei ha mai portato un plico alla Procura della Repubblica di Marsala? 

SCIARRINO ROSARIO:
Si, ricordo che i miei superiori si erano messi d'accordo col Dottore Borsellino per ricevere un plico che io portai.

PUBBLICO MINISTERO:
Ricorda quando? 

SCIARRINO ROSARIO:
Non ricordo il periodo preciso, ma mi sa che subito dopo gli arresti penso. 

PUBBLICO MINISTERO:
Subito dopo gli arresti.

SCIARRINO ROSARIO:
Non potrei darlo per sicuro.

PUBBLICO MINISTERO:

Quali arresti Brigadiere? 

SCIARRINO ROSARIO:
Arresti di Siino e compani.

PUBBLICO MINISTERO:
Senta io le contesto che nel verbale del 9 ottobre del 1998 lei invece ha dichiarato: dunque portai un plico chiuso al Dottore Borsellino allora Procuratore di Marsala.

Poi la successiva domanda: tale consegna avvenne nei primi mesi del 1991, ritengo che all'interno del plico vi fosse il rapporto mafia ed appalti.

AVVOCATO:
Fin qua non mi pare che ha detto una cosa diversa.

PUBBLICO MINISTERO:
Lei ricorda? 

SCIARRINO ROSARIO:
Dottore io non ricordo, cioe` ricordo nel 1991... 

PUBBLICO MINISTERO:
Lei conferma queste dichiarazioni? 

SCIARRINO ROSARIO:
(Incomprensibile) confermo quelle dichiarazioni la`.

PUBBLICO MINISTERO:
Che ha reso.
SCIARRINO ROSARIO:
Perche' piu` passano gli anni... 

PUBBLICO MINISTERO:
E beh ovviamente, quindi ricorda di aver detto che questa consegna avvenne nei primi mesi del 1991.

SCIARRINO ROSARIO:
Si Dottore.

INGROIA.

PUBBLICO MINISTERO

Senta ricorda la vicenda del rapporto mafia appalti. La domanda che le pongo è la seguente: se lei ha mai assistito alla consegna del rapporto, da parte del sotto ufficiale o ufficiale del ROS, alla Procura di Marsala?

DOTTORE INGROIA

Quindi la consegna, lei fa riferimento al rapporto del 91 del febbraio del 91, del ROS di Palermo.

Allora per quello che è il mio ricordo, che non può essere dettagliatissimo dato il tempo trascorso, più di dieci anni fa, quindi io ricordo che seppi, ora non ricordo se seppi dal maresciallo Canale, tenente Canale, o dal dottore Borsellino o da entrambi, che il capitano Dedonno il capitano Giuseppe Dedonno del ROS, era venuto a Marsala ed aveva segnalato l’esistenza di una importante indagine in corso che aveva il ROS, all’epoca, con la Procura di Palermo.

Non diretto dalla Procura di Marsala e

quindi vi erano dei rapporti in base ai quali il capitano Dedonno venne, se non ricordo male, più di una volta a Marsala in questo ambito di scambi di informazioni. Non con me comunque.

PUBBLICO MINISTERO

Lei assistette mai alla consegna di questo rapporto, la consegna materiale.

DOTTORE INGROIA

Consegna da parte del capitano Dedonno? No non ricordo affatto di avere assistito a consegne.

Io ricordo, ripeto, di avere saputo di presenze del capitano Dedonno a Marsala in collegamento con questo rapporto, in relazione a questo rapporto.

PUBBLICO MINISTERO

Dedonno…

DOTTORE INGROIA

Io poi mi occupai, ora non ricordo bene se già me ne occupavo o me ne occupai dopo, cioè io mi occupavo di una indagine, che era in materia di

appalti, in particolare ce n’era una che riguardava Pantelleria, riguardava il porticciolo turistico di Pantelleria, che era un’indagine che come magistrato ero io, delegato dal dottore Borsellino come Polizia Giudiziaria a Marsala la seguiva il comandante della sezione di Polizia Giudiziaria dei Carabinieri dell’epoca cioè il tenente Canale.

PUBBLICO MINISTERO

Senta questa informazione sulla avvenuta consegna da chi le fu data?

DOTTORE INGROIA

Come scusi non ho capito?

PUBBLICO MINISTERO

Informazione della consegna del rapporto.

DOTTORE INGROIA

Come ho detto già prima, non ricordo esattamente se dal dottore Borsellino o dal maresciallo Canale o contestualmente dai due.

Più verosimilmente doveva esserci dottore Borsellino perché per quello

che ricordo il tenete Canale naturalmente aveva rapporti prevalenti col dottore Borsellino più che con me.

Quindi riferì il maresciallo Canale al dottore Borsellino, poi o avvenne contestualmente la comunicazione a me o me la fece il dottore Borsellino.

PUBBLICO MINISTERO

Prendendo come dato cronologico di riferimento l’inizio delle indagini su Pantelleria.

La consegna avvenne prima o dopo l’inizio delle indagini? 

La consegna del rapporto.

DOTTORE INGROIA

Cioè l’inizio delle indagini di Pantelleria neanche mi ricordo, francamente non sono in grado di stabilire la data.

Non so la data ma neppure la concatenazione temporale.

Sicuramente prima che noi, perché noi abbiamo poi acquisito questo rapporto noi dico come Procura di Marsala, abbiamo acquisito formalmente questo

rapporto che ci venne trasmesso dalla Procura di Palermo.

Questa trasmissione formale avvenne successivamente rispetto a questi incontri e comunque successivamente anche rispetto alla (INCOMPRENSIBILE) dell’inchiesta su porto di Pantelleria e ricordo che col dottore Borsellino siamo venuti anche qui a Palermo per una riunione col capo dell’ufficio della Procura di Palermo dell’epoca…

PUBBLICO MINISTERO

Questo dopo che i rapporti si erano formalizzati. Cioè dopo lo scambio formale di notizie

DOTTORE INGROIA

Esatto.

PUBBLICO MINISTERO

La consegna del rapporto cui abbiamo fatto cenno all’inizio è una consegna informale.

DOTTORE INGROIA

Si

PUBBLICO MINISTERO

Che però non è in grado di datare nel

mese perché (INCOMPRENSIBILE) 

Dichiarazioni di BRUSCA Giovanni

· BRUSCA Giovanni invece riferisce che il primo fatto concreto del coinvolgimento di SIINO nelle indagini fu la visione del rapporto; SIINO si lamentava che tutto nasceva dalle indagini di Pantelleria; che l'incontro con BRUGNANO era stato organizzato dalla BERTOLINO, cognata di SIINO, e che SIINO dopo un incontro con il m.llo LOMBARDO era entrato in possesso della copia dell'intero rapporto e non di semplici appunti. Ciò accadde tra il Marzo e l’Aprile del 91

· riferisce di avere appreso dal SIINO che il rapporto mafia-appalti era stato consegnato a quest’ultimo dal m.llo LOMBARDO; precisa che aveva appreso che le indagini “mafia-appalti” avevano avuto origine dagli accertamenti dei Carabinieri su un appalto a Pantelleria; aggiunge che il rapporto tra Angelo SIINO e il M.llo LOMBARDO era nato per il tramite di BRUGNANO, persona poi uccisa, originario di Partinico e che era stata la cognate a metterlo in contatto con il BRUGNANO ; dichiara infine di avere appreso dal SIINO che CANALE era in contatto con CASCIO Rosario

BG:
Perfetto, tutti diventavano come suoi, i lavori, però tutti avevano di bisogno dell’Angelo Siino o dell’impresa capo gruppo che Siino aveva trovato o stava per trovare, perché aveva la specializzazione, e poi tutti gli altri si ci dovevano associare, siccome ripeto, in tutti questi discorsi mi seccava starci nel mezzo, glieli ho mollati lui, se la sbrigava lui, so solo semplicemente, che questo lavoro, da quando è partito prima che arriva in porto, sono nati dei problemi giudiziari, sono nati problemi giudiziari, perché ci sono state telefonate anonime, c’è stato perché i carabinieri sono stati bravi, non glielo so’ dire, so solo semplicemente che Angelo Siino si lamentava quando fu’ nell’occasione che il maresciallo Lombardo gli consegnò

PM:
Ecco, però questa vicenda la dobbiamo spiegare meglio

BG:
Chiedo scusa, io la devo raccontare come è avvenuta.....

VM:
Lasciamolo parlare

BG:
Fù che Angelo Siino, gli viene detto, ci sono dei problemi nei tuoi confronti, allora ha saputo, l’ha saputo tramite la cognata, c’è Pino, il maresciallo Lombardo che ti vuole, tramite Brugnano, Brugnano - Lombardo
PM:
Ecco, chi è Brugnano ?

BG:
Brugnano Salvatore, quello che è stato assassinato e trovato vicino la casa del maresciallo Lombardo, Brugnano - Lombardo, Lombardo poi in contatto con Angelo Siino, diretto, dice ci sono problemi nei tuoi confronti

PM:
Problemi intende dire di tipo ?

BG:
Giudiziari, giudiziari, e gli da’ questo malloppo, quando Angelo Siino prende questo malloppo e mi chiama, che io ero per i fatti miei, però tutto questo che stò dicendo, io già ne ero a conoscenza, perché lui mi anticipava sempre tutto prima di fare certe mosse, cioè l’espressione che quando si legge questo malloppo, si lamenta, dice se non sarebbe per questi stupidi trapanesi, dice a me, sino ad ora nessun tipo di problema abbiamo avuto, abbiamo gestito milioni di appalti, fino ad ora nessun tipo di problema, il problema cominciava da questo lavoro in poi 

PM:
Quale lavoro ?

BG:
Questo di Trapani, di Pantelleria, quello che è
PM:
Di Pantelleria

BG:
Quello che era, da questo lavoro in poi, se non era per questo lavoro, dice a me nessuno mi venisse

PM:
Ecco, ma, si fermi un attimo, (voci che si sovrappongono)

PM:
Ora ci dobbiamo ritornare

BG:
Per concludere, da lì in poi Angelo Siino, gli incominciano i problemi, va be che poi a distanza di due, tre mesi, quattro mesi, quelli che sono stati, perché l'argomento siamo, marzo, aprile, su per giù siamo lì
PM:
Anno ?

BG:
‘92, ‘91, poi lui a giugno venne arrestato

PM:
Facciamo un passo indietro, lei quindi a detto che innanzitutto, chi è che stava effettuando queste indagini ? Anche sugli appalti di Pantelleria

BG:
I ROS, i carabinieri

PM:
I ROS dei carabinieri ?

BG:
Quello che poi abbiamo saputo dopo

PM:
Di indagini nei confronti di Siino voi, più o meno quando cominciate a prendere cognizione ?

BG:
Segnali tanti, segnali, discorsi di cortile tra imprenditori, stai attento che sei indagato, stai attento di là, cioè di questi ne giravano un mare, però sempre tra imprenditori c’è la gelosia, c’è sempre, li prendevano un po’ alla leggera, il primo fatto concreto, sulla carta, ah, c’erano pure stati dei segnali, a livello qualche rivista, era uscito Siino collegato con Farinella, erano segnali, tantissimi, però come primo fatto concreto, quando abbiamo nelle mani questo malloppo

PM:
Ecco, lei sente parlare anche di interessamenti di, ecco, Lipari per esempio per quanto a sua conoscenza, viene reso edotto di indagini che si stavano svolgendo nel settore degli appalti ?

BG:
Il Lipari è uno di quelli che, il Lipari è uno di quelli che avvertiva o metteva in guardia il Siino, stai attento che tu sei sotto controllo, questo il Pino Lipari lo diceva davanti a me, sia per i fatti i suoi

PM:
Lipari però, nel concreto era venuto a conoscenza di qualche cosa ?

BG:
Non lo so’ dire, poi il Pino Lipari ha saputo quello che sono venuto a sapere pure io

PM:
Pino Lipari, come lo viene a sapere ?

BG:
Guardi, se 

PM:
E cosa viene a sapere ?

BG:
Pino Lipari poi viene a sapere quello che so io, cioè il discorso del malloppo
PM:
Ecco come ?

BG:
Dottore Insacco non...

PM:
Allora andiamo cronologicamente, con ordine, lei dice, primo fatto che rivela indagini a carico del Siino è costituito dalla consegna del rapporto

BG:
Come fatto concreto
PM:
Come fatto concreto, cioè prima c’erano voci degli imprenditori, sapevano, guarda che ci sono indagini, andiamo a raccontare per bene questo fatto, Brusca

BG:
E allora

PM:
Per bene vuol dire con tutti i passaggi logici e cronologici che precedono la consegna del rapporto

BG:
Allora, di solito con Angelo Siino ci vedevamo ogni giorno, ogni due giorni, due volte al giorno, mangiavo a casa sua, ci vedevamo spesso, andavamo da Pino Lipari, da Francesco Matteo, cioè avevamo attività, in pieno, il mio lavoro, oltre Cosa Nostra, era questo dedicato con lui, eravamo in piena attività per l’impresa Sirap cioè per chiudere i lavori Sirap, intanto ci siamo recati pure a Roma, eravamo in piena attività, quindi non è che c’era di bisogno di, avevo io il telefono in macchina, lui aveva pure il telefono in macchina
PM:
Lei, che macchina aveva ?

BG:
Io avevo una Tipo, una Tipo turbo diesel
PM:
Intestata a chi ?

BG:
Brusca Enzo Salvatore
PM:
E il telefono in macchina ?

BG:
Il telefono pure a Brusca Enzo Salvatore, però nella jeep, doveva essere collocato sulla jeep Mercedes

PM:
Sulla jeep Mercedes intestato a chi ?

BG:
A La Rosa Giuseppe e poi a mio fratello Brusca Enzo Salvatore, non mi ricordo prima o dopo, comunque io ci sono andato alla SIP con il foglio di via, non con il foglio, quello verde, il foglio del PRA per andarmi ad intestare il telefono nella jeep di mio fratello Enzo

PM:
Poi invece questo telefono è stato messo nella Tipo

BG:
Io l’ho messo sulla Tipo

PM:
Ecco, questo telefono, lei ricorda a chi è intestato ?

BG:
A Brusca Enzo Salvatore, mio fratello 

PM:
Sicuro ?

BG:
Si, al centouno per cento 

*****

PM:
Quindi lei viaggiava con questa Tipo con radiotelefono

BG:
Si

PM:
Siino invece, che macchina aveva ?

BG:
Una Mercedes 300

PM:
Aveva anche lui un radiotelefono ?

BG:
Aveva il radiotelefono e quindi non c’era più di bisogno di vederci la mattina, la sera, quando lui aveva bisogno mi chiamava, o quando io avevo bisogno lo chiamavo, un bel giorno di questi mi chiama e mi dice, ti devo parlare, perché lui nell’esprimere cose, ha sempre quest’ansia, dice, una cosa che ti può dire la sera, ti fa capire subito, ha questo tipo di comportamento, allora io, non mi ricordo dove ero, e ci vediamo a Palermo, a Partinico, non mi ricordo, come primo incontro e mi dice, sai, c’è mia cognata, tramite Brugnano c’è il maresciallo Lombardo che ha qualcosa da farmi avere

PM:
Ecco, chi è la cognata ?

BG:
Antonina Bertolino
PM:
E chi è questa Antonina Bertolino ?

BG:
Sorella della moglie

PM:
Che cosa fa ?

BG:
L’industriale, cioè ha la distilleria a Partinico

PM:
Lei, la conosce ?

BG:
La conosco, ho avuto a che farci, la conoscevo prima di conoscere Angelo Siino, io conoscevo il padre

PM:
Ecco, chi è il padre ?

BG:
Peppino Bertolino, uomo d’onore della famiglia di Partinico, lo conosco da tempo e lui ne aveva invidia, Angelo Siino aveva questa invidia perché io andavo direttamente dalla cognata senza passare da lui, c’era pure questo problema

PM:
Quindi Siino le dice, vuole riferire di nuovo ?

BG:
Mi dice, tramite mia cognata io ho saputo che c’è il maresciallo Lombardo che mi vuole contattare, cioè tramite Brugnano, Brugnano, maresciallo Lombardo che mi vuole contattare che ci sono dei problemi nei miei confronti

PM:
Chi è Brugnano ?

BG:
Brugnano è un delatore, era un delatore, un confidente dei carabinieri e che gli uomini di Partinico conoscevano tutti e che io avevo sempre sentito parlare

PM:
Ecco, e come mai era in rapporti, cioè perché il collegamento è la signora Bertolino-Brugnano-Lombardo ?

BG:
Perché il Brugnano conosceva la signora Bertolino, il Brugnano conosceva, anche se non la conosceva però non so se poteva permettersi di andare direttamente da Angelo Siino, quindi tramite la Bertolino, aggancia il Siino
PM:
Il Brugnano, che rapporti aveva con il Lombardo ?

BG:
Ora, il Brugnano aveva rapporti con il maresciallo Lombardo, da quando il maresciallo Lombardo faceva servizio a Partinico, da sempre
PM:
Che rapporti avevano ?

BG:
Rapporti di confidenza, rapporti quello che mi dicevano, che l’accompagnava l’autotreno posto casa, avevano rapporti di famiglia, avevano rapporti ottimissimi

PM:
L’autotreno ?

BG:
L’autotreno di zucchero, cioè brugnano faceva, oltre al delatore, era commerciante di vino, cioè sofisticatore di vino, e quindi tutti lo avevano per confidente del maresciallo Lombardo a Partinico, io ho frequentato tantissimo Partinico nell’ultimo periodo della mia latitanza, quindi tutti davano per amico il maresciallo Lombardo

PM:
Chi sapeva di questo rapporto di confidenza che Brugnano aveva con il Lombardo ?

BG:
A Partinico ? Cani e gatti 

PM:
Chi ?

BG:
Io l’ho saputo da Leonardo Vitale, da Giovanni Bonomo, Giuseppe Lo Bianco
PM:
Chi è Giovanni Bonomo ?

BG:
Giovanni Bonomo è un uomo d’onore della famiglia di Partinico, nell’ultimo periodo divenne rappresentante

PM:
Poi, da chi lo ha saputo ?

BG:
Commerciante di vino, lo stesso mestiere di Brugnano, l’ho saputo da Vitale Vito, da Vitale Leonardo, da Giuseppe Lo Bianco, anche se non era uomo d’onore, però a Partinico anche se un grosso paese, sempre piccolo è, piccolo 30-35 mila abitanti

PM:
Da altri uomini d’onore, lo ha saputo ?

BG:
Guardi da Nenè Geraci, quello morto, forse pure dal vecchio, u Zu Nenè o Fifiddu, però quello che me ne parlò della prima volta del Brugnano fù Antonino Geraci egli voleva

PM:
Chi è Antonino Geraci ?

BG:
Uomo D’onore della famiglia di Partinico, quello che è stato ucciso fine ‘97

PM:
Il giovane o il vecchio ?

BG:
Il giovane, quindi da tutti questi personaggi perché volevo, se veniva, mi ha detto, che questo, oltre ad essere commerciante aveva l’attività dei cavalli, cioè la passione per i cavalli, che se veniva a San Giuseppe Jato a fare correre i cavalli, individuare dove lui teneva, nella stalla il cavallo è ucciderglielo

PM:
Questo, chi glielo dice ?

BG:
Geraci Antonino
PM;
E perché bisognava ucciderglielo ?

BG:
Per fare uno sfregio, in maniera che poi se lo metteva nelle mani 

PM:
Quindi bisognava uccidere non lui, i cavalli

BG:
Il cavallo, il cavallo, che non è stato perché non è venuto

PM:
Andiamo avanti, che cosa si verifica a questo punto ?

BG:
Io gli dico

PM:
A chi ?

BG:
Ad Angelo Siino, vacci, vedi che cosa a da dire, cosa ti deve dare, cosa vuole, cosa non vuole, vedi di che si tratta e cerchi di metterlo, oltre a questo, di metterlo in mano per vedere di avere notizie visto che, cioè si cercavano sempre questi agganci, si cercavano sempre di ottenere questi agganci, al che, Angelo Siino, non mi ricordo se dopo due, tre, quattro, cinque giorni, ma nell’arco di una settimana si è fatto tutto, ci si incontra e gli da’ il malloppo e a sua volta

PM:
Cosa intende lei per malloppo ?

BG:
Questo, è un fascicolo di carta, così tutti i fogli 

PM:
Così vogliamo dare atto, di quanto, erano una decina di centimetri

BG:
Su per giù come questo

VM:
Vuol misurare con le dita

PM:
Sono tre, quattro dita del dottore Russo

BG:
Sette, otto, dieci centimetri, non mi ricordo

PM:
Tre - quattro dita

BG:
Io non mi ricordo che era abbastanza voluminoso

PM:
Quindi una decina di centimetri

BG:
Si, se erano sette, se erano otto

VM:
Non ha importanza, circa una decina di centimetri

PM1:
Ma lei lo vede materialmente ?

BG:
Si, dentro una busta gialla

PM1:
No, dico lo sfoglia 

PM:
Andiamo con calma, i contatti tra lei e Siino sono tramite radio telefono al di fuori riguardo di questa vicenda di appuntamenti

BG:
Mi chiama, mi dice, vieni ti devo parlare, e mi da’ appuntamento a Partinico

PM:
Questo la seconda volta

BG:
La seconda volta, e ci vediamo in uno svincolo, non mi ricordo se quello dell’autostrada o quello che fa’ la circonvallazione di Partinico, non ci vediamo dalla cognata, dalla Bertolino, ci vediamo proprio in questo svincolo, scendo dalla macchina è salgo in macchina con lui

PM:
Che macchina aveva ?

BG:
Lui aveva una Mercedes, la solita, di colore amaranto, non so a chi era intestata, e nel sedile posteriore c’era questa busta gialla con questi fogli dentro, la esce, che lui se l’aveva già letto e scartato, se l’aveva controllato

PM:
Se l’era guardato

BG:
E’ l’unica cosa che a me mi rimase impressa, che di me non si diceva una parola e non mi riguardava, l’unica cosa che mi rimase impressa era la famosa s, la famosa s grande, dove c’era uno della Tor Di Valle, dove parla di questa S, dove gli chiede, il permesso, lo sa quello della S, della grande S

PM:
Cosa è, un’intercettazione telefonica ?

BG:
Si, intercettazione telefonica

PM:
Il testo di una intercettazione telefonica

BG:
Era una intercettazione telefonica, al che noi, in questa occasione, Angelo Siino, si lamenta che se non era per i trapanesi lui non avrebbe avuto dei guai, se non si sarebbe andato a mettere in questo inpeachement, chiamiamolo così, di confusione, che lui ha dovuto in qualche modo fare le parti, dice lui non avrebbe avuto nessun tipo di problemi, dice questa è una buccia di banana però, e questo è uno, poi valutando la grande s

PM:
Però, sempre in macchina siamo ?

BG:
Sempre in macchina, valutando con lui questa famosa s che indicavano nel Siino, noi diciamo qua cìè stata malafede, però questi erano discorsi che facevamo noi, dalla nostra parte, dice qua’ in mala fede ti hanno buttato gli sbirri addosso, cioè in linguaggio nostro, le forze di polizia addosso, perché la grande S non sei tu bensì Salamone, perché il permesso 

PM:
Salamone Filippo ?

BG:
Salamone Filippo
PM:
Quello dell’Impresed ?

BG:
Perfetto, il riferimento era che c’erano problemi della Sirap, il permesso quello si doveva ritirare però in cambio di un lavoro promesso, siccome chi in Sicilia divideva i grossi lavori ? Non era Angelo Siino ma era Filippo Salamone quello che divideva i lavori, i dieci - venti - trenta - quaranta miliardi, quindi il permesso per dire noi ci ritiriamo, ti diamo il pass, però in cambio di un lavoro per dire, dicono Siino ma in realtà si riferisce a Salamone, non so se sono stato chiaro (voci che si sovrappongono)

PM:
Che tutto ciò era scritto nel rapporto

BG:
Si, l’ho sempre detto

PM:
Perché lo commentate insieme ?

BG:
Lo commentiamo assieme, stop finito, io questo rapporto non lo vedo più

PM:
Ecco, ma come ha ottenuto questo rapporto ?

BG:
Lo ha ottenuto in cambio di cinque o dieci milioni
PM:
Che avrebbe dato ?

BG:
Angelo Siino al maresciallo Lombardo, non so’ se diretto o tramite Brugnano, ma credo diretto
PM:
Commentate anche la spesa 

BG.
Come no, dice, per avere questo pezzo di carta mi costa cinque o dieci mlioni, lo commento pure, gli ho detto, va bè pazienza, tieniteli dalle spese, vedi come li puoi recuperare

PM:
Come tieniteli dalle spese ?

BG:
Dalle spese, nel senso che i soldi giravano, sia dalla provincia, tangenti, gli ho detto vedi come puoi fare, li fai uscire questi soldi come spese

PM:
Come spese, da imputare a quale cassa ?

BG:
Al sistema, cioè lui aveva tanti giri, non andava a fare cassa, trova un sistema e te li fai uscire, o con Salamone sul pizzo, gliene dai dieci meno a Trapani o gliene dai dieci meno, cioè questo sistema

PM:
Recupera in questi cinque ?

BG:
Cinque o dieci milioni 

PM1:
Un attimo solo Brusca

PM:
Le seppe, le disse Siino quello che doveva fare a conclusione di questo incontro ?

BG:
No, che lui da quel momento in poi si cominciò a tutelare, in qualche modo....

PM:
Le disse se doveva andare a parlare con qualcuno, o voleva andare a parlare con qualcuno ?

BG:
Non mi ricordo, ma io gli dissi, perché non vai a parlare con Salamone, vedi tramite che lui aveva il fratello magistrato, gli ho detto, vedi di darti aiuto, per quello che puoi fare o non puoi fare, però non siamo scesi, automaticamente era di darsi aiuto per vedere di risolvere il problema, nello stesso tempo di cominciarsi a cautelare perché si vedeva che c’erano i mandati di cattura pronti, tanto è vero che strada facendo io gli misi a disposizione di Santo Di Matteo, nel senso che se ti vedi perso

PM:
Questo quanto tempo dopo ?

BG:
Strada facendo nel tempo

PM:
Nel tempo, allora fermiamoci un attimo a quell’incontro, quando lo possiamo esattamente collocare nel tempo rispetto ad esempio all’arresto di Siino che è avvenuto nel Giugno - Luglio del ‘91 

BG:
Marzo, aprile, dovrebbe essere 

PM:
Marzo, aprile, dovrebbe essere questo fatto 

BG:
Che può essere guardi, quindici giorni in più, quindici giorni in meno, però là siamo

PM:
Senta, ma Siino, le parla pure di rapporti avuti con Rosario Cascio, in relazione a questa vicenda di Pantelleria ?

BG:
Pure, pure, pure con Rosario Cascio
PM:
E che cosa le dice ?

BG:
Dottore Insacco, che Rosario Cascio era pure interessato ai lavori, ripeto, io non mi ricordo i particolari perché li curava lui, non andavo io.....

PM:
E allora, prosegua

BG:
Niente, che a Rosario Cascio era interessato pure al lavoro, era interessato al lavoro e forse, però non mi ricordo, forse se lo aggiudicò addirittura, però non sono sicuro, che si aggiudico qualche altro lavoro, non solo questo
PM:
Ecco, Siino le parla di rapporti.....

BG:
Chiedo scusa, siamo andati a mangiare in un ristorante, a Tre Fontane, non mi ricordo

PM:
Dove ?

BG:
Sempre nel trapanese, per festeggiare l’evento di un lavoro, che si era aggiudicato un lavoro, il Rosario Cascio, però non so’ se è questo o un altro

PM:
Ecco, dopo questa vicenda del rapporto, che cosa succede, Brusca ?

BG:
Dopo la vicenda ?

PM:
Dopo la vicenda, voglio dire dopo l’incontro a Partinico, nel corso del quale lei ha avuto modo di constatare che Siino era entrato in possesso di un fascicolo di carta 

BG:
Da quel momento succede, che facciamo mettere d’accordo l’ingegnere Li Pera con Angelo Siino, perché si vedeva che dovevano essere (incomprensibile) geometra Li Pera
PM:
E chi è questo geometra Li Pera ? Solo per la registrazione

BG:
Il responsabile della Direzione Tecnica per la Sicilia

PM:
Quindi, persona coinvolta nel sistema degli appalti ?

BG:
Si, però, aspetti, Li Pera coinvolto incidentalmente, perché lui si aggiudica il lavoro di San Cipirello per sbaglio, lui non entra nel sistema, ma lui per sbaglio si aggiudica il lavoro e diventa il tramite con la Tor Di Valle 

PM:
Ma lei c’è ne ha rapporti con questo......

BG:
Poi, dopo, poi c’è li ho 

PM:
Con questo Li Pera ?

BG:
Si, facciamo, li faccio mettere vicino la Cosmosud perché il lavoro di San Cipirello lo portiamo avanti assieme, cioè tramite subappalti io faccio associazione con la Cosmosud, ci incontriamo, discutiamo

PM:
Senta, Angelo Siino, lei ha detto in precedenza, aveva rapporti, che gestiva anche gli appalti della provincia

BG:
Inizialmente.....

PM:
Per gestire gli appalti della provincia, intratteneva rapporti con chi ?

BG:
Con Mimmo Di Benedetto, con 

PM:
Mimmo Di Benedetto, chi è ?

BG:
Domenico Di Benedetto era l’ex presidente dell’amministrazione provinciale, uomo di Lima, politicamente parlando, e poi altri funzionari che lui conosceva

PM:
Quindi, con questo Mimmo Di Benedetto, uomo di Lima

BG:
Si

PM:
Per quanto riguarda invece la vicenda Sirap, Lima, ha un ruolo nell’organizzazione degli appalti della Sirap?

BG:
Il ruolo ce l’ho io, in quanto mi rivolgo ad Ignazio Salvo perché questi lavori, questi lavori dovevano essere finanziati, solo che non c’era chi lo sponsorizzava, al che io, tramite Ignazio Salvo, prendo questo canale, Lima raccomandava questi lavori e da forza al geometra Farinella, titolare, il suocero di Angelo Siino, e da lì si mette in moto tutto il sistema Sirap

PM:
Farinella e Siino......

BG:
Farinella Cataldo
PM:
Farinella e Siino vengono messi in contatto con Lima per questa vicenda ?

BG:
Si, in particolar modo il Cataldo Farinella, però Angelo Siino è sempre accanto al Farinella, perché glielo metto io

PM:
Glielo mette lei, perché lei da direttive perché Farinella e Siino prendano contatti con Lima

BG:
Perfetto, l’input nasce così, poi tutto il resto

PM:
Perfetto, senta, ritorniamo un passo indietro, a queste voci che giravano sugli appalti, sulle indagini da parte dei carabinieri, c’è un momento in cui, Lipari, per i fatti suoi, viene pure a conoscenza, gli ho posto la domanda però io vorrei che lei riflettesse su questo punto, per ricordare se Lipari ebbe qualche contatto suo, autonomo, in relazione al quale venne a conoscenza di queste indagini

BG:
Si, il Pino Lipari, lo ha avuto pure questo contatto

PM:
Ricorda tramite chi ?

BG:
No, glielo detto, non lo so’, lui ne aveva un milione di canali, i canali che aveva Angelo Siino li aveva Pino Lipari, quindi le potrei dire tizio o caio, li aveva, cioè, c’è solo una differenza, Angelo Siino è guardato più, un po’ più vulnerabile, un po’ più, meno riservato, e a Pino Lipari è guardato più riservato e gli arrivavano più facile queste informazioni, però gli potevano arrivare da Vincenzo Virga, gli potevano arrivare da Mastro Ciccio, non glielo so dire da chi, lui aveva un milione di canali

PM:
Senta, quando lei si incontra con Siino 

VM:
Fermiamoci un attimo 
 


PM:
Senta, quando lei si incontra con Siino e Siino le esterna queste sue preoccupazioni in relazione al fatto che il Lombardo gli voleva parlare prima che il Lombardo gli consegna il rapporto, o il fascicolo come lo chiama lei, dopo, Siino le aveva mai in precedenza fatto capire o esternato, confidato che per altre strade lui era venuto a conoscenza di questa indagine ?

BG:
Dottore Russo, guardi me lo ricordo come se fosse ora, la prima volta che venni a conoscenza di questo malloppo, chiamiamolo malloppo, indagini, carte, avute dal maresciallo Lombardo, poi chiacchiere ce ne sono state tante, ma come fatti concreti, come fatto centouno per cento, che io ho visto......

PM:
Ma io infatti le stò chiedendo, come notizie

BG:
No, no, dottore Russo, chiacchiere ce ne sono state tante, ma solo chiacchiere, dobbiamo lasciare le chiacchiere e nel mondo degli imprenditori ne fanno un mare, io parlo di fatto concreto che io ho visto in prima persona

PM:
Lei, conosceva il maresciallo Lombardo ?

BG:
No, la prima volta che io apprendo del maresciallo Lombardo

PM:
Del maresciallo Lombardo ?

BG:
E’ quando lui si suicida, si suicida e che si danno, (incomprensibile) dell’arresto di Salvatore Riina e che Bagarella dice, se io sapevo, invece di dargli il tempo di suicidarsi, lo avrei ucciso, lo avrei ucciso io, però non si dà ancora in quel momento, non si diceva che lui era stato proprio il tramite, l’autore dell’arresto di Salvatore Riina, si dice che abbia avuto un ruolo nell’arresto di Salvatore Riina, in quel momento ancora non si parlava chiaro, per come poi è venuto fuori, che era stato realmente l’autore dell’arresto di Salvatore Riina, e quindi da lì sono venuti tutti i commenti, tutti i commenti a Partinico, chi era, chi non era, e tutto questo, ognuno poi diceva la sua

PM:
Mi scusi, lei stà parlando di questo suicidio di Lombardo che si verifica nel ‘95 ?

BG:
Si

PM:
In realtà, lei, di Lombardo aveva già sentito parlare nel ‘91

BG:
Aspetti, chiedo scusa, oltre a questo fatto, poi non ne sento più parlare del Lombardo
PM:
Quindi, dopo il fatto del ‘91

BG:
Perfetto

PM:
In cui il Lombardo ha avuto questo ruolo ?

BG:
Si

PM:
Nella consegna del rapporto, lei poi ne sente più parlare del Lombardo ?

BG:
No, finito, riprendo l’argomento come maresciallo Lombardo, cioè riprendo l’argomento maresciallo Lombardo

PM:
Cioè riprende, relativo al maresciallo Lombardo 

BG:
Quando lui si suicida

PM:
Con chi lo riprende ?

BG:
Ripeto, con chi lo riprendo, fù con Leoluca Bagarella, con i Vitale, ripeto con Bonomo, cioè poi si parlava del maresciallo Lombardo, poi c’è stato pure, quando si riprende del maresciallo Lombardo, non mi ricordo se prima o dopo, quando viene ucciso Brugnano, quando viene ucciso Brugnano e poi sul Corriere della Sera, sul Corriere della Sera spunta che Brugnano era interessato nel mio arresto e che era sulle tracce di Giovanni Brusca, io onestamente ci sono rimasto, ci sono rimasto male, nel senso che non ho potuto ucciderlo io, non so se sono stato chiaro e che io lo cercavo per altri motivi, non lo cercavo perché mi dava la caccia a me, come cominciamo ad avere dei sospetti, tanto è vero che poi eliminiamo a Domenico Salvia, perché Domenico Salvia era sempre assieme con Brugnano, allora chi conosceva Brugnano, dice o Domenico Salvia è confidente o Brugnano è così bravo da sciroppargli, da tirargli come si suol dire i “virmicieddi ru stuomaco” cioè per arrivare ad una sua conclusione, quindi si uccide a Domenico Salvia, questo siamo stati noi ad ucciderlo, poi cercavamo di eliminare anche il Brugnano, però c’è chi ci anticipo, anche se abbiamo avuto il sospetto di chi lo abbia potuto fare, è sarà stato un caso, sarà stata una coincidenza, gliel’hanno buttato apposta, cioè lo hanno portato a Terrasini, solo però che sul Corriere della Sera, è uscito......

PM:
Si, si, si

BG:
Poi, quando io cominciai a collaborare ho detto questo fatto, ho detto altri fatti, c’è che qualche cosa non funzionava, a me non mi interessava, nel senso del caso Di Maggio, a Terrasini, che poi io avevo saputo che alla caserma di Terrasini, Di Maggio, si permetteva di ordinare pesce spada, farfallette al salmone, vino doc, ho detto e che è, tutto l’esercito a disposizione sua, questa personalità, cioè più si toccava questo fatto, me ne prendo un po’ di merito, cioè più ho fatto scavare, più sono venuti fuori i pezzi, per esempio, a Firenze, con le mie esternazioni, fra virgolette, è venuto fuori come è stato arrestato Salvatore Riina, è venuto fuori il contatto con il maresciallo Lombardo, poi è stato arrestato Angelo Siino, poi è stato un altro pezzo fuori, dico, sono venuti a forza di esternazioni, a forza di depistaggio, ripeto tra virgolette, sono venute fuori tante verità, quindi io sono a conoscenza di tutti questi fatti, però come fatto concreto è solo quello che ho visto

VM:
Ed ha già riferito

******

*****

PM:
E’ un fatto che risulta agli atti di questo processo, Siino ha affermato che questo rapporto lui lo ebbe mostrato, che ebbe mostrato alcune intercettazioni telefoniche dal maresciallo Lombardo e quindi conferma questa vicenda relativa al maresciallo Lombardo, sostiene però che in realtà la disponibilità del rapporto la ebbe dall’onorevole Salvo Lima, ecco, c’è questa circostanza che secondo Siino, questo rapporto, o parte di questo rapporto, gli viene messo a disposizione da Salvo Lima, lei quindi, a lei risulta quello che ci ha detto oggi

BG:
Dottore Insacco, io stò dicendo, l’ho detto a tempi non sospetti, l’ho ripetuto, lo ripeterò sempre, i fatti sono questi, io ho sempre detto che Siino, non è che dice bugie, dice la verità, non so’ per quale motivo certe volte devia, però queste sono

PM:
Considerazioni sue

BG:
Conoscendo la persona, però confermo quello che ho detto

PM:
Senta, lei è sicuro di avere, che Siino le disse il contatto con Brugnano e il maresciallo Lombardo gli era stato procurato da sua cognata Bertolino

BG:
L’ho saputo subito, immediato

PM:
Lo ha saputo da Siino ?

BG:
Da Siino, l’ho saputo da Siino e per me è credibile, eravamo a Partinico, la signora Bertolino conosce a tutti e a tutto
PM:
Che vuol dire a tutti e a tutto ?

BG:
Convivendo nel mondo del lavoro che fa’, sapevamo e so’ che lei elargiva o lubrificava certi canali per non essere disturbata, Quindi non era una novità che mi veniva detto, quindi non so’ per quale motivo Siino
PM:
Che vuol dire, sia più chiaro Brusca, lubrificava canali ?

BG:
Lubrificava i contatti che aveva, non so’ se finanzieri, carabinieri, politici, dottor Russo, io non l’ho visto però sapevo che lei si comportava in questa maniera, con tutti, anche con Cosa Nostra elargiva soldi

PM:
Quindi lei esclude, anche per la sua esperienza personale, che questo collegamento con Brugnano e con il maresciallo Lombardo sia stato invece provocato da Nania Filippo e Geraci ?

BG:
Centouno per cento

PM:
Quello che poi.....

BG:
Perché anche in quella occasione, lui mi dice anche in quella occasione mi dice proprio questo, piccolo, grosso malloppo, glielo procurò, Nania e Geraci

PM:
Glielo procurò Nania e Geraci ?

BG:
No, il contatto, non il, il contatto con Brugnano glielo procurò Nania e Geraci anche sempre nel contesto di quel confronto, io di Nania e Geraci, di questo fatto

PM:
Ah, quindi nel confronto, lei dice che gli era stato procurato da Nania

BG:
Perfetto e lui dice, non ti ricordi che te l’ho detto, gli ho detto, io non mi ricordo niente, perché se Geraci, Nania, avrebbero avuto questo fatto, lo avrebbero detto a me, o a mio padre, dipende dalla situazione, dalla situazione, non te lo avrebbero detto a te, uno non ho motivo di nascondere Nania e Geraci li stò accusando di omicidio, li stò accusando della qualunque cosa, si figuri se io avevo problemi di accusarli anche di questo

PM:
E lei, nel corso di quel confronto, fa’ il nome della Bertolino ?

BG:
Credo di no, e non lo avevo fatto, perché essendo donna, come in questo e in altri casi, perché poi li ho fatti tutti i nomi di donne, essendo donna non mi sentivo di coinvolgerla, infatti io avevo detto inizialmente, l’ha avuto Siino per i fatti suoi, però perché non ho tirato in ballo la signora Bertolino
PM:
Cioè il contatto lo ha avuto Siino per i fatti suoi

BG:
Non avevo accusato la moglie di Santo Di Matteo per altri fatti, cioè tante altre donne che non le ho mai volute accusare, quando poi stringiamo, i fatti sono così
� Sul punto analoghe dichiarazioni ha reso SIINO Angelo il quale ha riferito di avere appreso da LICCIARDI Michele che CANALE favoriva i personaggi di Cosa Nostra mentre perseguiva i delinquenti comuni:


P.M.:	lei ha conosciuto Michele RICCIARDI?


Siino:	Michele RICCIARDI era uno stiddaro, però molto tenuto in considerazione dai personaggi mafiosi di Marsala, questo personaggio era un personaggio che ben conosceva le cose di Mazara, e praticamente anche lui ebbe a parlarne del… di CANALE, addirittura, poi mi disse pure, che qualche giorno CANALE, che se non la finiva, cioè, perché il discorso era unico, il motivo che CANALE favoriva determinati personaggi di cosa nostra di rilievo di cosa nostra, e invece sfavoriva personaggi come lui che non avevano cose… mi pare che lui mi raccontò, che fece arrestare sia lui, che l’aveva con lui e soprattutto con un “fratuzzo”, un certo, un fratello, che praticamente non aveva niente a che fare in quelle cose, e che lui puntava molto… 





� Uomo d’onore della famiglia di Mazara, deceduto, vds sentenza c/o MESSINA Antonio ed altri della Corte di Assise di Trapani nonché sul punto le dichiarazioni di SINACORI Vincenzo, sopra riportate che lo indica come il soggetto che solitamente veniva incaricato di diffondere le notizie sull’imminenza di operazioni di P.G.


�vds annotazione del 10 novembre 1998 della Sezione di P.G. dei CC della Procura di Marsala a frima del Maresciallo Balzano e relativi allegati, acquisiti con il consenso delle parti all’udienza del 14.3.02 .


Memoriale di servizio con riferimento all’esecuzione dell’ordinanza di custodia cautelare relativa al Proc. n. 14/89.


� Vds atti relativi all’esecuzione dell’ordinanza da parte della Polizia di Stato e dei Carabinieri contenuti nell’elenco degli atti irripetibili, nonché negli atti prodotti all’udienza del 14.3.2002


� Vds dichiarazioni rese da D’ANTONI Angela nel corso dell’esame reso durante l’esame assunto nell’incidente probatorio nel processo c/o CANALE; la piena disponibilità di una delle utenze intestate alla clinica MORANA da parte del PANDOLFO Giuseppe si desume comunque dalle ripetute continue chiamate fatte verso la propria utenza di casa





� vds nota n.10


� vds atti relativi ad AGATE acquisiti all’udienza del 4.2.02 nonché esame del m.llo SANTOMAURO


� CALCARA viente tratto in arresto il 5.11.91 dopo essersi reso latitante sin dall’ 1.8.90 allorquandò non rientrò nel carcere di Favignana dopo avere avuto un permesso 





� suicidatosi il 04.03.1995; 	





� si sottolinea a tal proposito che CANINO e ZICHITTELLA Carlo già dal 93 avevano iniziato a collaborare ed avevano confidenzialmente riferito di CANALE al m.llo PALETTO il quale aveva immediatamente rapportato ai suoi superiori; se a ciò si aggiungono le confidenze che SIINO rendeva ai vertici del ROS sul conto di CANALE, particolarmente significativa diventa l’espressione utilizzata il 18.3.94 dal dott. PANDOLFO allorquando, nel corso della conversazione intercettata, in atti, dice a SALERNO Carlo che CANALE in quel momento “tantu bonu un va cu la Giustizia” 


� Nel rinviare alla lettura del rapporto si riportano di seguito le parti salienti concernenti gli appalti di Pantelleria: Dalla   documentazione  acquisita  presso   il   comune   di  Pantelleria si evinceva che:


  -  con  verbale  di gara del 25 gennaio 1990 alle ore  11.00 relativo ai lavori di costruzione della strada panoramica circonvallazione  perimetrale per l'importo a base d'asta di  L.   7.308.258.452, si dava atto che la gara  fissata per  il giorno 16 dello stesso mese era stata rinviata al 25 per l'assenza per motivi di salute del segretario capo dott.  Alberto Marino.  Sebbene fossero pervenute quattro offerte  di altrettante imprese, si dava atto che il sig. FRATTAIOLI  Maurizio,  rappresentante legale della  ditta I.C.E.S.P.   s.r.l.,  chiedeva al presidente  della  gara (sindaco pro tempore avv.  PETRILLO Giovanni) che venisse riesaminata  la  richiesta d'invito della sua impresa  in quanto esclusa ingiustamente.  Lo stesso avvertiva che in difetto   avrebbe  inoltrato  ricorso  al  TAR   per   la sospensione   della   delibera    e   dei   provvedimenti conseguenziali.  Il presidente per motivi di opportunita' e  per  evitare  che l'incertezza  sulla  interpretazione delle  leggi  in  base alle quali era  stata  esclusa  la predetta   impresa,   potessero   costiture   motivo   di annullamento  della  gara, invitava l'ufficio  tecnico  e l'ufficio  di  segreteria a riesaminare le domande  delle imprese escluse fermo restando la validita' delle quattro offerte pervenute.


  -  con  verbale  di gara del del 22.2.1990 delle  ore  11.00 relativo ai lavori di costruzione della strada panoramica circonvallazione perimetrale, si dava atto che, a seguito del riesame della posizione delle imprese precedentemente escluse  da  parte  dell'ufficio tecnico  e  dell'ufficio contratti,  sollecitata  dal legale rappresentante  della I.C.E.S.P.   s.r.l.,  per le stesse veniva confermata  la esclusione.  Erano pervenuti nr.  4 plichi, delle imprese precedentemente   ammesse,   che   venivano   aperti   e, controllati  i  documenti  contenuti,  sulla  base  degli stessi,  si  decideva circa l'ammissione  delle  imprese, come  di  seguito  riportato:    impresa  COSIAC   s.p.a. impresa  I.C.R.   s.r.l.   ed impresa SPI.C.   s.r.l.   - ammesse  per  aver  presentato  documentazione  regolare, mentre  l'impresa  RIZZANl DE ECCHER S.p.A.,  non  avendo presentato  il  certificato  di  iscrizione   all'A.N.C., veniva   esclusa.   Successivamente,   aperte  le   buste contenenti  le offerte delle tre imprese ammesse,  veniva formata la seguente graduatoria:


impresa COSIAC s.p.a.     ribasso    11.80%;


impresa I.C.R.  s.r.l.      "        11.60%;


impresa S.PI.C. s.r.l.      "        12.20%.


Il  presidente, vice sindaco D'AMICO Salvatore,  ultimata l'apertura  delle buste contenenti le offerte e  ritenuto che  non  ve  ne erano di basse in modo  anomalo,  faceva presente che l'aggiudicazione della gara  veniva concessa alla   impresa   S.PI.C.   s.r.l.    associata   con   la EDILCOCOSTRUZIONI S.p.A. che aveva presentato  il ribasso piu' vantaggioso per la amministrazione. L'ing. Mario LISI, rappresentante delegato dell'impresa I.C.R.   s.r.l.,dichiarava che:  "l'impresa I.C.R.  firma con  riserva il verbale di gara denunciando il  comportamento posto in essere dall'Amministrazione appaltante che si  appalesa  in  aperto  contrasto con  le  norme  ed  i regolamenti  disciplinanti i procedimenti di gara per  la scelta   del   contraente  di    opere   pubbliche.    In particolare,   con  ampia  riserva  di  adire   le   sedi competenti  per la migliore tutela dei propri  interessi, la   scrivente   intende   evidenziare  con   riferimento all'andamento   della  gara  ed   alle   difficolta'   di espletamento   concretizzate   si,   che   non   appaiono rispettate  norme disciplinanti le pubbliche gare benche' le  stesse dirette a garantire il serio svolgimento della gara  e la par condicio dei concorrenti abbiano caratteri assolutamente  inderogabile  -  (Consiglio  di  Giustizia Amministrativa  siciliana 13.3.1970 nr.  93, Consiglio di Stato  1970,  1953).  E' da sottolinearsi che la  mancata osservanza delle norme concernenti le licitazioni private da'  luogo  ad un vizio di legittimita' che  puo'  essere fatto valere da chi vi ha interesse nella competente sede di  tutela giurisdizionale (Cassazione Civile I^ 5.4.1971 nr.   972,  Consiglio  di Stato 1971 II^ nr.   432).   Lo scrivente  e'  altresi'  a denunciare la  violazione  del disposto  dello art.  89 comma 4 R.D.  23.5.1929 nr.  827 con  riferimento  all'invito  ai  concorrenti  alla  gara pubblica   a   presenziare   all'apertura   delle   buste contenenti    l'offerta       avendo    l'amministrazione comunicatole  il  relativo  avviso  senza  il  necessario congruo avviso (C.F.R.  in proposito TAR Puglia - Lecce - 30.10.1981  nr.  390).  Per quanto sopra la scrivente  siriserva  ogni  piu'  ampia  azione a  tutela  dei  propri interessi".Il  presidente  di  gara eccepiva che  quanto  dichiarato dall'impresa  I.C.R.  era stato opportunamente e  preventivamente  preparato.  Tale deduzione derivava dal  fatto che tutto cio' non era stato denunciato prima di iniziare la  gara, ma  esposto  solo dopo  l'esito  della  stessa. Stante  cio' dichiarava la gara aggiudicata con tutte  le formalita' di legge.  In  base  agli elementi investigativi raccolti e  gia'  sommariamente  indicati,  l'iter della gara in  oggetto  poteva   essere cosi' ricostruito:  -  due  mesi prima circa dell'espletamento della gara,Angelo Siino  contattava il dottor CANI della Rizzani De  Eccher al  fine di comunicargli il suo interesse per la gara  di Pantelleria;  -  avendo   la  Rizzani  De   Eccher  ricevuto  l'invito   a partecipare  all'espletamento  della gara, il  geom.   Li Pera  offriva  a  IACOPELLI Procopio  Giuseppe,  titolare della  impresa  IAGI  di Agrigento,  la  possibilita'  di eseguire  i lavori stante il disinteresse della  societa' friulana  alla gara stessa.  Tale accordo, pero',  doveva non  tener  conto delle pressioni ricevute da entrambi  i protagonisti    (Li   Pera   e   Iacopelli)   ed   essere materializzato  all'insaputa  del Siino, al quale  il  Li Pera  doveva  negarsi per evitarne l'obbligo di  rispetto delle decisioni;  -  Li  Pera si rendeva conto, nella mattinata del  15.1.1990 di  non aver avuto una buona idea tentando di aggirare le decisioni  dell'organizzazione.  Infatti, sebbene la gara fosse fissata per la mattina del 16, il giorno precedente gli  giungevano i primi segnali di disapprovazione al suo comportamento,  tanto che alle ore 11.29 (vds.  all.  nr. 61)  egli  tentava  una ricomposizione dei fatti  con  il dottor CANI   della  Rizzani   di   Udine,   ugualmente preoccupato essendo stato il primo ad avere notizia delle intenzioni del Siino;  -  il  16.1.1990 alle ore 11.58 (vds.  all.  nr.  37) il  Li Pera  comunicava al dottor FABBRO che la gara di  Pantelleria era stata sospesa perche', sarebbe stata senz'altro vinta,  ma  bisognava rispettare le regole.   Persona  ad alto livello vicina proprio al nucleo centrale gli aveva, la sera precedente, comunicato le decisioni adottate, per cui  la  Rizzani  rinunciando alla gara  di  Pantelleria, avrebbe  avuto possibilita' di aggiudicarsi i lavori  per il  duomo  di Monreale e per i comuni di Montevago e  Vicari.  Per questi ultimi due avrebbero dovuto ringraziare la   EDILCOSTRUZIONI,  il  cui   rappresentante  si   era presentato  la  sera  precedente a Caltanissetta  con  la persona  vicina  proprio al nucleo centrale.  I due  sono stati identificati in Angelo Siino (vds.  all.  nr.  35 e 36) e in  CASCIO Rosario fu Onofrio, nato a S. Margherita Belice  (AG)  il  3.10.1944 ivi residente in  via  Veneto nr.195,  domiciliato in Partanna (TP), pluripregiudicato, indiziato  mafioso.  Il Cascio Rosario chiamato "Sarino", risultava  rappresentante  legale delle sedi  secondarie,dal  13.1.1986, della EDILCOSTRUZIONI S.p.A.  con sede  a Roma   in   via   Panama   nr.68,  societa'   avente   L. 1.180.000.000 di capitale sociale interamente versato;  -  il  16.1.1990,  ufficialmente la gara veniva sospesa  per l'assenza  dovuta a motivi di salute del segretario capo, dott.  Alberto Marino, e rinviata al 25 successivo.  Tale motivazione risultava, invece, un escamotage ideato dagli "organizzatori"   della  gara   per  poterne  controllare l'esito stante l'imprevista partecipazione della Rizzani. Che  cio' corrisponda alla realta' delle cose lo dimostra la  telefonata  delle ore 11.58 del 16.1.1990 durante  la quale  Li Pera, ridendo, annuncia a Fabbro la sospensione della  gara  dicendogli  che capira' da  solo  quanto  e' successo   e   che  comunque,   anche  avendo  avuto   la possibilita'  di  aggiudicarsi  l'appalto,  hanno  dovuto rispettare  delle regole per cui avranno in cambio  altri benefici (vds.all.nr.37);  -  la  seduta  del 25.1.1990 veniva rinviata  ulteriormente, stante  il  ricorso  della ICESP s.r.l., al  22  febbraio successivo,  giorno in cui rigettando le richieste  della predetta  societa' la gara veniva aggiudicata alla  EDIL-COSTRUZIONI  associata  con  l'impresa SPIC.   In  questa circostanza  la Rizzani veniva esclusa dalla  licitazione per documentazione irregolare, mancante il certificato di iscrizione   all'ANC.   Cio'  e'  assolutamente  ridicolo sapendo  la Rizzani gia' il 16 mattina di essere  esclusa dalla competizione per tutti i motivi sopra indicati.  La documentazione  presentata dalla societa' di Li Pera  era perfettamente  in regola, stante il risultato sicuramente favorevole  in  caso  di normale partecipazione;   i  due rinvii,  del  tutto  strumentali,  servivano  soltanto  a permettere la sottrazione di un documento, non potendo la Rizzani  essere esclusa dalla gara perche'  qualificatasi nelle precedenti sedute;  Ad  ulteriore  dimostrazione della gestione  illecita  della   gara,  venivano  gli  accertamenti  eseguiti  sulle  imprese   partecipanti alla stessa.  La  I.C.E.S.P.-  impresa costruzioni edili e  stradali  Pantelleria  - s.r.l.  con sede in Pantelleria via Bellini  palazzo  Di  Fresco, veniva costituita il 17.11.1986 con  atto   del  notaio dott.  G.  Barresi ed iscritta al registro delle   imprese  del  Tribunale di Marsala.  La  societa'  risultava   essere   costituita  da  SPEZIA   Pietro,  nato  a   Trapani   l'8.1.1922,  presidente  del consiglio di amministrazione  e  rappresentante  legale;   SPEZIA  Giovanni, nato  a  Trapani  l'8.3.1949,  consigliere;  SPEZIA Salvatore, nato a  Trapani   il  31.3.1958,  consigliere,  FRATTAIOLI Maurizio,  nato  ad  Erice  (TP)  il  18.4.1956, consigliere delegato  e  rappresentante  legale;   NAVETTA Giuseppe, nato a  Trapani  l'11.   11.1942, direttore tecnico.  La societa' il 18.4.1989 apriva   sede  locale ed amministrativa in Erice  (TP) via convento S.  Francesco  di Paola nr.  56 frazione Casa Santa (vds.   all.  nr.63).  La S.PI.C.  s.r.l.  veniva costituita il 17.11.1986 con atto   del  notaio  G.   Barresi da SPEZIA Pietro, nato  a  Trapani  l'8.1.1922  residente  a Pantelleria in via Crispi nr.   19;       SPEZIA  Antonino, nato a Trapani il 20.9.1953 ivi  residente  in  via  R  8  nr.   3;  SPEZIA  Giovanni,  nato  a  Trapani  l'8.3.1949,  residente  a  Pantelleria  in  contrada  Kamma;  SPEZIA  Salvatore, nato a Trapani il 31.3.1958 ivi residente  via  R/8  nr.  3;   NEGLIA Maria, nata a  Castellammare  del  Golfo  il  18.2.1955 residente a Trapani in via R 8 nr.   3;  NEGLIA  Vita,  nata a Castellammare del Golfo il  17.11.1952  residente  a Pantelleria in contrada Kamma;  BUSCAINO  Vita,  nata  a  Trapani  il 9.1.1926 residente in  Pantelleria  via  Crispi  nr.  19;  PIACENTINO Linda il 2.2.1958 ivi residente  in via R/8 nr.  3.  La  societa'  il  18.4.1989 trasferiva la  sede  sociale  da  Trapani  via  dei Vespri nr.  108 ad Erice in frazione  Casa  Santa  via  convento 5.  Francesco di Paola nr.  56.   (vds.  all.  nr.  64).  Le  due  societa',  costituite lo stesso  giorno  presso  lo  stesso  notaio  ed  aventi la stessa sede,  risultavano  dei  fratelli  SPEZIA, con la differenza che nella seconda  erano  inserite  le  rispettive  consorti, mentre nella  prima  due  personaggi sul cui conto sono in corso accertamenti.  Appare  evidente,  quindi, come il ricorso presentato  dalla  I.C.E.S.P. fosse  del  tutto strumentale  al  raggiungimento   dello  scopo stante la partecipazione nella stessa occasione   della S.PI.C.  che si aggiudicava il lavoro in  associazione  con la EDILCOSTRUZIONI S.p.A. di Roma.  Ma  ancora  piu'  emblematica appare la circostanza  per  la  quale  la S.PI.C.  risultava aggiudicataria, in associazione  temporanea  di imprese con la COSTRUZIONI SIINO s.r.l.  e la  ICOM  di  Palermo e la BULGARELLA Giuseppe di  Paceco  (TP),  della  gara  per  i lavori di costruzione  di  un  serbatoio  idrici  di  mc 3500 in contrada Scauri e delle  condotte  di  collegamento  con  il costruendo dissalatore dell'importo  a base  d'asta di L.  3.006.986.670, del 30.3.1990 indetta dal  comune  di Pantelleria, alla quale l'associazione risultava  l'unica concorrente.  Sempre  il  30 marzo il comune di Pantelleria  esperiva  licitazione  privata  per i lavori di costruzione di  un  serbatoio idrico di mc 7000 in localita' Arenella e rifacimento  della condotta in pressione dell'importo a base d'asta di L.1.690.912.555,    aggiudicata      all'unica    concorrente,  l'associazione  temporanea  di   imprese  COSTRUZIONI  SIINO  s.r.l.,  impresa ICOM di Palermo ed impresa I.C.  E.S.P.  di  Pantelleria  che presentava un ribasso dell'1.10 per  cento.  (vds.all.nr.65).   La  ricostruzione e l'analisi  delle  tre  gare  del  comune di Pantelleria permetteva  di  evidenziare  chiaramente  come  le  stesse fossero  state  organizzate  e  pilotate  dall'organizzazione  mafiosa di cui  Angelo  Siino  risultava, sempre di piu', il personaggio di maggior spicco.  La  fittizia  malattia  del segretario capo  del  comune  di  Pantelleria,  il  pretestuoso ricorso della ICESP contro  le   procedure  osservate nella seduta del 16 gennaio, altro  non  erano  che  sotterfugi  tesi solo  al  raggiungimento  della  disponibilita'  di  tempo  utile alla  ricomposizione  degli  equilibri  tra le imprese, sconvolti dall'inosservanza degli  stessi  da parte del Li Pera e dello Iacopelli.  Infatti gli  Spezia risultavano vincitori, con la SPIC, della gara contro      la  quale si erano opposti a nome della ICESP.  Pero' con la  ICESP  vincevano  altra gara unitamente al Siino, contro  il  quale,  secondo gli atti, si sarebbero opposti pochi  giorni  prima.  In tale panorama era da mettere bene in evidenza che la SPIC  si  aggiudica una gara in associazione temporanea di impresa  con  la EDILCOSTRUZIONI S.p.A.  di Roma.  Questa societa' ha  sede  locale  nello stesso indirizzo ove hanno sede  le  due  societa'  degli  Spezia.   Se a tutto cio'  si  aggiunge  la  considerazione  che il rappresentante legale per la  Sicilia  della  EDILCOSTRUZIONI  e'  Cascio  Rosario,  in  precedenza  generalizzato,  e che la ICESP e' associata oltre che con la  COSTRUZIONI SIINO anche con l'impresa di Giuseppe BULGARELLA  detto  Puccio e con la ICOM di cui e' titolare Vicari Marina  Laura,  nata  a  Palermo il 4.3.1945, coniugata  con  MORICI  Serafino,  gia' generalizzato, si comprende come per  questi  appalti  siano presenti i personaggi piu' vicini al Siino e,  comunque,  tutti appartenenti all'associazione mafiosa "Cosa  Nostra".  La  qualita`  di  "uomo  d'onore"  pare  potersi  attribuire  almeno,  anche  a  SPEZIA Antonino, che  risulta  essere  in  confidenziali  rapporti  con  Angelo SIINO, come  si  evince  dalle  telefonate  delle ore 10.23 del 3.4.1990 e delle  ore  9.50 del 6.4.1990, intercettate sull'utenza nr.  091/6257664  intestata  a  BERTOLINO  Carmela, moglie del  Siino  Angelo,  (decreto  nr.   38/90  del   7.2.1990  della  Procura  della  Repubblica  di  Palermo) nelle quali si fa'  riferimento  ad  altre  attivita' imprenditoriali, su cui sono in atto  altre  autonome investigazioni.  Infine, e' importante sottolineare come l'organizzazione sia  riuscita   a   coinvolgere  nelle   proprie   attivita'   la  EDILCOSTRUZIONI  di  Roma, con modalita' simili, se non  del  tutto  uguali,  a  quelle gia' analizzate per  la  FONDEDILE  S.p.A.  di Napoli.I numerosi appalti di cui si e' fatto cenno costituiscono la  prova   dell'operativita'  dell'associazione  in  tutto   il  territorio dell'isola…..
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